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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 272 del 21 Novembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 3 agosto 2011 Proroga del Comitato tecnico-
scientifico per il controllo strategico nelle amministrazioni dello Stato operante presso il Dipartimento per il programma 
di Governo. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2011 Proroga dello scioglimento del consi-
glio comunale di Borgia. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Pieve Torina. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Malonno e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LE POLITICHE EUROPEE DE-
CRETO 4 agosto 2011 Indicazione delle attività escluse dall'applicazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici) a norma dell'articolo 219 dello stesso decreto legislativo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EMILIA ROMAGNA 
Sì da consiglio a validità graduatorie concorsi fino a 2014 
 

aranno prorogate fino 
al 31 dicembre 2014 
le graduatorie dei 

concorsi pubblici della Re-
gione Emilia-Romagna per 
assunzioni a tempo inde-
terminato. Lo ha deciso l'as-
semblea regionale votando 
all'unanimità dei presenti un 
progetto di legge, composto 
da un solo articolo, che ri-

guarda graduatorie non an-
cora scadute al momento 
dell'entrata in vigore del 
provvedimento. La stessa 
proroga sarà estesa anche 
agli altri Enti dipendenti 
dalla Regione, soggetti a 
limiti per le assunzioni. Il 
provvedimento, intitolato 
''Proroga della durata di va-
lidità di graduatorie concor-

suali'', e' stato presentato 
dalla relatrice Anna Pariani, 
che ha evidenziato come 
questa disposizione sia tran-
sitoria e che la sua ratio ri-
siede nella semplificazione 
e nella riduzione dei costi 
per evitare che vengano 
banditi nuovi concorsi in 
presenza di graduatorie a-
perte. La norma prende av-

vio dall'entrata in vigore 
della legge nazionale 
122/2010, ''Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitivi-
tà economica'', che detta 
principi generali per il co-
ordinamento della finanza 
pubblica. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 

Comuni virtuosi, il vademecum dell’Anci 
 

 Comuni dettano al 
nuovo esecutivo guidato 
da Mario Monti una ta-

bella di marcia avanzando 
undici proposte ritenute in-
dispensabili per far uscire 
dalla crisi il sistema degli 
enti locali. Il presidente del-
la Conferenza delle regioni, 
Vasco Errani e, nei giorni 
scorsi il presidente del-
l’Anci (Associazione nazio-
nale comuni italiani), Gra-
ziano Delrio, avevano invia-
to una lettera al premier 
Monti chiedendo un incon-
tro per ”condividere” le 
scelte più urgenti. Ecco le 
proposte: 1) Consentire ai 
Comuni che hanno rispetta-
to il Patto di stabilità (è, ad 
esempio, il caso di Brescia) 
di sostenere il sistema eco-
nomico effettuando spese in 
conto capitale, per investi-
menti in opere pubbliche, 
messa in sicurezza del terri-
torio e degli edifici scolasti-
ci, mobilità sostenibile. 2) 
Sblocco di una percentuale 
dei residui presenti nelle 
casse dei Comuni per poter 
pagare le imprese che hanno 
realizzato opere pubbliche. 
3) Correzione e semplifica-
zione dei parametri previsti 
dalla legge per la classifica-
zione dei Comuni in classi 
di virtuosità, anche in modo 
da assicurare la massima 
trasparenza nella selezione. 
4) Assicurare la rapida ero-
gazione dell’ultima rata del-

le risorse da trasferire ai 
Comuni e dei residui ancora 
non erogati dal parte del-
l’Amministrazione dell’In-
terno. 5) Rendere sostenibili 
gli obiettivi di riduzione del 
debito locale, per evitare 
ulteriori e drammatici effetti 
depressivi sugli investimen-
ti. 6) Sospensione dell’ap-
plicazione dell’articolo 16 
del dl n.38 riguardante i 
piccoli comuni al fine di de-
finire in tempi brevissimi 
una norma applicabile, effi-
cace e ragionevole che fa-
vorisca la gestione associata 
obbligatoria e l’efficienza 
nello svolgimento delle fun-
zioni amministrative, nel 
rispetto del ruolo costitu-
zionale del Comune, nonchè 
previsione di modalità sem-
plificate e diversificate ri-
spetto all’attuale patto di 
stabilità di compartecipa-
zione dei piccoli comuni al 
concorso per il raggiungi-
mento degli obiettivi. 7) E-
liminazione di tutte le di-
sposizioni che limitano irra-
gionevolmente l’autonomia 
organizzativa (si pensi al 
vincolo del 40% sulla spesa 
di personale); che espongo-
no i Comuni e gli ammini-
stratori a sanzioni e penalità 
sulla base di fattispecie in 
bianco ( si pensi alla cd. 
condotta elusiva del patto); 
che subordinano l’attività 
all’attuazione di norme ob-
solete e ambigue (si pensi 

all’obbligo di istituire i con-
sigli tributari). 8) Prevedere 
una correzione alla norma-
tiva fiscale comunale, pre-
vedendo che i titolari degli 
immobili adibiti ad abita-
zione principale ristabili-
scano un rapporto con il 
Comune che e’ venuto me-
no dopo l’eliminazione 
dell’Ici sulla prima casa, 
nonché lo sblocco di tutti i 
tributi assegnati ai Comuni, 
nonché la relativa modula-
zione delle aliquote . 9) 
Previsione di disposizioni 
che consentano ai Comuni 
di poter disporre di risorse 
per interventi tesi a preveni-
re rischi idrogeologici e po-
ter utilizzare tali risorse fuo-
ri dal patto di stabilità. 10) 
Individuazione di una solu-
zione normativa che con-
senta ai Comuni di affronta-
re i nuovi compiti in materia 
di riscossione. 11) Garantire 
che la disciplina relativa al 
processo di liberalizzazione 
dei servizi pubblici locali 
nei settori selezionati av-
venga assicurando alcuni 
principi: rafforzare la fun-
zione di regolazione dei 
soggetti pubblici in primo 
luogo i Comuni, anche per 
garantire la massima qualità 
dei servizi ai cittadini; gra-
duale riduzione della parte-
cipazione pubblica negli as-
setti societari; adeguata re-
munerazione del capitale 
pubblico, anche fissando 

soglie al di sotto delle quali 
la cessione non può essere 
effettuata e favorendo 
l’inserimento di fondi di in-
vestitori istituzionali; indi-
rizzare i proventi delle ces-
sioni ad investimenti nei 
settori oggetto di apertura al 
mercato. Solo poco più del 
2% dei comuni, infatti, se-
condo quanto riferisce il So-
le 24 Ore, potrà usufruire 
degli sconti sugli obiettivi 
di bilancio del 2012 previsti 
dalla legge di stabilità a fa-
vore delle amministrazioni 
virtuose. Il meccanismo 
premiale, infatti, si basa sul-
la corrispondenza del saldo 
zero rispetto al saldo com-
plessivo a carico del com-
parto dei Comuni. Questo 
significa che gli sconti di 
cui beneficeranno i virtuosi 
saranno per forza di cose 
pagati da quei Comuni che 
non rientreranno nella prima 
classe di virtuosità. Il calco-
lo sarà basato su quattro in-
dicatori: grado di autonomia 
finanziaria, rispetto del Pat-
to di stabilità negli ultimi 
anni, capacità di riscossione 
ed equilibrio tra entrate e 
uscite correnti. Gli sconti 
totali sono calcolati per una 
cifra pari a 130 milioni e, 
suddividendoli, non potran-
no dunque essere applicati a 
più del 2% dei Comuni. 

 
Fonte ANCI 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
23/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 8 

NEWS ENTI LOCALI  
 

IL PARERE 
Personale degli enti locali: assunzione a tempo indeterminato 
 

n Comune ha chie-
sto un parere in or-
dine ad alcune pro-

blematiche connesse all'as-
sunzione di personale a 
tempo indeterminato, in so-
stituzione di dipendente 
cessato in corso d'anno, alla 
luce delle vigenti disposi-
zioni finanziarie. Prelimi-
narmente, si osserva che, a 
mente di quanto disposto 
dall'art. 13, comma 14, della 
L.R. 24/2009, gli enti locali 
della Regione Friuli Vene-
zia Giulia sono tenuti, per il 
biennio 2010/2011, a verifi-
care innanzitutto il rispetto 
delle disposizioni contenute 
all'art. 12, commi 25 (e suc-
cessivi), della L.R. 17/2009, 
a seconda che si tratti di enti 
assoggettati o meno al patto 
di stabilità. In particolare, i 
commi 25-27 della legge 
richiamata definiscono, per 
gli enti cui si applicano le 
regole del patto di stabilità, 
i limiti per le spese di per-

sonale e le conseguenti pos-
sibilità di assunzione. Inve-
ce, i commi 28-31 dettano 
specifiche disposizioni per 
gli enti non assoggettati al 
patto di stabilità. Per questa 
seconda tipologia di enti, 
nello specifico, il comma 
28.1 prevede le possibilità, i 
limiti e le condizioni per 
poter procedere ad assun-
zioni a tempo indeterminato 
nel corso del biennio 2011-
2012. Il successivo comma 
29 introduce poi un espres-
so sistema derogatorio alle 
disposizioni precedenti con-
template al citato comma 
28.1, purché vengano assi-
curate entrambe le condi-
zioni ivi esplicitate. Pertan-
to, una volta acclarata la 
possibilità di assumere nel 
rispetto della normativa ri-
chiamata, gli enti procedono 
ad assunzioni a tempo inde-
terminato, per la copertura 
di carenze d'organico, me-
diante procedure di mobilità 

di comparto. Il comma 15 
della L.R. 24/2009 dispone 
inoltre che, in caso di esito 
negativo di detta procedura 
di mobilità, gli enti sono 
tenuti ad un'ulteriore verifi-
ca concernente la possibilità 
di 'esternalizzare' determi-
nate attività, valutando la 
possibilità di ricorso ad ap-
palti di servizi o incarichi 
professionali. Effettuata an-
che questa verifica, trova 
applicazione il contenuto 
del comma 16 del richiama-
to art. 13. Il predetto comma 
prevede che, in caso di esito 
negativo anche della verifi-
ca di cui al comma 15, le 
assunzioni con rapporto di 
lavoro a tempo indetermina-
to possono avvenire nel li-
mite di un contingente di 
personale la cui spesa annua 
onnicomprensiva non superi 
il 20 % di quella relativa 
alle cessazioni di personale 
a tempo indeterminato av-
venute nel corso dell'eserci-

zio precedente e non già riu-
tilizzata nel corso dell'eser-
cizio stesso. Detto limite di 
spesa è comunque derogabi-
le per le fattispecie espres-
samente stabilite dalla me-
desima norma, in particola-
re per le assunzioni a tempo 
indeterminato, dalla lett. a) 
del medesimo comma 16 e 
dal successivo comma 
16bis. E' ovvio che, rico-
struito il quadro normativo 
di riferimento, qualora l'ente 
non assicuri il rispetto delle 
disposizioni di cui all'art. 12 
della L.R. 17/2008, non ri-
spetti il limite di spesa del 
20% sopra indicato e non 
possa nemmeno beneficiare 
delle deroghe previste a tale 
limite, si troverà nella con-
dizione di non poter proce-
dere ad assunzioni di perso-
nale in sostituzione di di-
pendenti cessati. 

 
Fonte SERVIZIO PER GLI AFFARI ISTITUZIONALI E IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI FVG 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 
Gli eGovernment nazionali sono incompatibili tra loro 
 

eelie Kroes, vice-
presidente della 
Commissione Eu-

ropea per l’Agenda digitale, 
ha detto mercoledì che la 
crisi economica «sottolinea 
ancor più la necessità di fare 
riforme» nella fornitura di 
servizi pubblici. Secondo la 
Kroes, i sistemi di e-
Government nazionali, svi-
luppati in modo isolato, 
stanno creando inutili bar-

riere digitali in tutta Europa, 
«frammentando l’Unione 
Europea, piuttosto che uni-
ficarla». Ad esempio, agli 
studenti è spesso impedito 
di esercitare il loro diritto 
legale di iscriversi on-line 
in una qualsiasi università 
dell’Unione, perché i siste-
mi nazionali d’identità elet-
tronica non vengono ricono-
sciuti all’estero. Le aziende 
spesso hanno difficoltà a 

partecipare a gare pubbliche 
di altri paesi anche quando 
sono ben qualificate per l’e-
secuzione dei lavori. «Stia-
mo imponendo obblighi 
supplementari ai cittadini 
che sono frustranti, e inutili 
barriere alle imprese che 
vogliono espandersi all’in-
terno del mercato unico. I-
noltre, in questo modo im-
poniamo costi aggiuntivi 
alle autorità pubbliche», ha 

detto la Kroes, il cui motto 
per l’e-Government è “Co-
struire, connettere, cresce-
re”. Dopo aver costruito i 
sistemi governativi di co-
municazione digitale, ora 
abbiamo bisogno di connet-
terli in modo che possa cre-
scere il mercato unico digi-
tale. 

 
Fonte EUROPA.EU 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CENSIMENTO 2011 

Compilazione online un vero successo 
 

l Censimento 2011 può 
essere considerato un 
vero e proprio test di 

cittadinanza digitale: l'esito 
al momento è più che posi-
tivo. Ebbene più di 5,4 mi-
lioni di questionari sono sta-
ti già compilati e trasmessi 
via Web, cioè il 37,6 per 
cento degli italiani ha snob-
bato la fila all'ufficio posta-
le e aderito all'opzione di 
eGovernment. Alla faccia 
degli stereotipi sul paese dei 
telefonini e delle scartoffie. 
Significa che siamo pronti 
per una Pubblica Ammini-
strazione più efficiente e 
trasparente e che non meri-
tiamo quella che abbiamo. 
Significa che se gli stru-
menti messi a disposizione 
sono semplici, usabili, se 
l'interfaccia è quella giusta, 
se le domande sono chiare, 
se la procedura è rapida, il 

cittadino risponde. Significa 
che la maggior parte della 
Pubblica Amministrazione 
– dalle regioni ai comuni, 
alle scuole, alla sanità, al 
fisco, al catasto, alla moto-
rizzazione – deve riflettere 
sui servizi (scarsi, inadegua-
ti, complicati, a macchia di 
leopardo sul territorio) of-
ferti finora, e darsi una 
mossa. Record L'Istat, con il 
Censimento 2011, ha tolto 
alibi a tutti gli altri. Ogni 
giorno perduto sulla strada 
dell'eGovernment è un'oc-
casione sprecata. L'ineffi-
cienza digitale della mac-
china burocratica italiana – 
con le dovute, rare, ecce-
zioni – costa soldi e svilup-
po, è un freno a mano per 
l'economia e un volano per 
evasione ed elusione fiscale, 
corruzione, abusi, sprechi. 
Le amministrazioni statali e 

periferiche non dialogano 
tra loro, usano piattaforme e 
sistemi informatici differen-
ti, gettano via denaro per 
sperimentare servizi che al-
trove, semmai nel comune 
vicino, nella regione limi-
trofa e nella Asl accanto, 
sono diventate soluzioni 
ormai mature. Dicono gli 
Osservatori del Politecnico 
di Milano (in un recente 
studio condotto per Nòva 
del Sole 24 Ore) che "lo 
Stato potrebbe risparmiare 
43 miliardi di euro all'anno 
se portasse a termine un 
convinto programma di di-
gitalizzazione della Pubbli-
ca amministrazione centrale 
e locale. Una cifra pari a 
dieci volte i tagli agli enti 
locali varati dal Governo 
per il 2012 (4,2 miliardi). E 
superiore anche alle risorse 
che … si stima di recupera-

re, per esempio, dalla ces-
sione di immobili pubblici 
(25-30 miliardi)". Inoltre, 
secondo una stima del Cen-
sis, il costo della burocrazia 
per le imprese italiane è pari 
a 70 miliardi di euro. Lo 
studio ipotizza che un terzo 
di questi costi sia fisiologi-
co, ma che i due terzi rima-
nenti si possano eliminare 
con due azioni: la semplifi-
cazione normativa e la digi-
talizzazione dei processi, 
che da sola potrebbe elimi-
nare un terzo dei costi. Ov-
vero 23 miliardi di euro, che 
le imprese potrebbero ri-
sparmiare, ogni anno. Il 
Censimento 2001 (e gli Os-
servatori del Politecnico di 
Milano) dimostra che un'al-
tra Italia (digitale) è possibi-
le. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Incremento del fondo per recupero evasione Tarsu 
 

a Corte dei Conti 
Sez. Regionale Lo-
mbardia, con il pare-

re 10.11.2011 n. 577, al 
quesito se la potestà rego-
lamentare dei Comuni con-
senta una integrazione del 
fondo per la produttività, ai 
sensi dell'art. 15, comma 1, 

lettera k), CCNL 
01.04.1999, con risorse de-
rivanti dal recupero dell'e-
vasione TARSU e di altre 
entrate dell'ente (o se, inve-
ce, la possibilità sia limitata 
alla sola ipotesi dell' ICI), 
evidenzia: - "Diversamente 
(rispetto all'ICI), per la 

TARSU e per le entrate non 
sussistono specifiche dispo-
sizioni di legge che consen-
tono all'ente locale di desti-
nare nel fondo risorse c.d. 
incentivanti"; - "...nell'attu-
ale sistema normativo, il 
tetto di spesa cui fa riferi-
mento il citato art. 9, com-

ma 2-bis, preclude all'ente 
locale di valutare a priori la 
possibilità o meno di stabili-
re se destinare al trattamen-
to accessorio del personale 
risorse derivanti dal recupe-
ro della Tarsu o di altre en-
trate" 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Emolumenti incentivanti la produttività previsti da legge regionale 
 

a Corte dei Conti Se-
zioni Riunite di Con-
trollo, con delibera-

zione 02.11.2011 n. 56, si 
pronuncia su questione di 
massima deferita dalla Se-
zione Regionale Marche. 
Queste le conclusioni: - "Ai 
fini del rispetto dell'art. 9, 
comma 1, del decreto legge 
31.05.2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla 
legge 30.07.2010, n. 122, la 
parte variabile del tratta-
mento accessorio è esclusa 

dall'aggregato di riferimen-
to. Pertanto, gli emolumenti 
indicati dall'art. 15 LR 
22/2009, che prevede la 
maggiorazione dei diritti di 
segreteria e la destinazione 
di queste ulteriori risorse a 
progetti di produttività, non 
vanno computati nella quan-
tificazione del 'trattamento 
economico ordinariamente 
spettante', quale parametro 
del limite ai trattamenti re-
tributivi individuali, affe-
rendo gli stessi alle voci re-

tributive dell'accessorio e 
privi del carattere fisso e 
continuativo"; - "Le com-
ponenti variabili del tratta-
mento accessorio, escluse 
dai limiti del comma 1 per il 
loro carattere non fisso e 
continuativo, hanno il loro 
vincolo di incremento nella 
disciplina del comma 2-bis 
del medesimo articolo, che 
va ad incidere sui fondi uni-
ci di amministrazione. La 
fattispecie di cui alla pre-
sente delibera non appare 

riconducibile alle ipotesi in 
deroga, indicate nella ri-
chiamata delibera delle Se-
zioni riunite numero 
51/CONTR/1, ed essendo 
potenzialmente destinabili 
alla generalità dei dipenden-
ti dell'ente attraverso lo 
svolgimento della contratta-
zione integrativa, rientra 
quindi nell'aggregato da 
considerare ai fini del ri-
spetto nel limite imposto dal 
legislatore nel triennio 
2011/2013" 
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LE ATTESE E LE SCELTE 

Rischio baratro: i fatti o sarà tardi 
 

he Dr. Doom, ovve-
ro Nouriel Roubini, 
non sia un ottimista 

è cosa nota fin dal suo no-
mignolo ("Dr. Sventura", 
appunto). Perciò la sua pre-
visione di un'Italia obbligata 
a ristrutturare il proprio de-
bito nel 2012 può essere 
considerata un'ipotesi limi-
te. Ma sarebbe un errore li-
quidarla con supponenza. 
L'Italia è oggi come ieri sul 
limite del burrone. Non ha 
fatto in questi giorni il passo 
decisivo verso il vuoto, ma 
non ha neppure guadagnato 
una zona di maggiore sicu-
rezza. Mario Monti al go-
verno ha portato un divi-
dendo importante di credibi-
lità, ora però servono i fatti. 
L'Italia è lì, in bilico. Perciò 
se il nuovo Esecutivo non 
dimostrerà subito di saper 
realizzare quello che finora 
ha annunciato, potremmo 
accorgerci presto che Dr. 
Doom sarà anche un pessi-
mista, ma ancora una volta 
ci ha preso. E questo non 
possiamo e non dobbiamo 
permetterlo. I tassi sui titoli 
di Stato ieri hanno suonato 
un nuovo campanello d'al-
larme. Il BTp a 10 anni è 

tornato intorno a quota 7%. 
Ma ancora peggio, e questo 
davvero è preoccupante, 
hanno fatto le scadenze a 
più breve termine: il BTp a 
2 anni ha chiuso a 7,35% e 
quello a 3 anni a 7,45%. Per 
capire cosa significhino 
questi ultimi dati è utile 
guardare agli equivalenti 
titoli tedeschi: gli Schatz 
ieri pagavano lo 0,42%. 
Come dire che lo spread, su 
questo segmento del merca-
to, è già a quota 693 punti. 
La luna di miele del Gover-
no Monti con i mercati, 
dunque, se mai era comin-
ciata, è già finita. Chi com-
pra o vende titoli pubblici 
sui desk di tutto il mondo, 
del resto, è abituato a giudi-
care dai fatti. E fino a quan-
do questo Governo non 
produrrà i primi risultati 
non ci sarà nessun allenta-
mento nella pressione sui 
nostri titoli. Sta circolando, 
in questi giorni, un report 
del Credit Suisse secondo 
cui i BTp potrebbero presto 
raggiungere un tasso del 
9%. Previsioni allarmanti. Il 
presidente della Commis-
sione Ue José Manuel Bar-
roso ha fotografato ieri la 

situazione con efficacia: 
piena «fiducia» in Monti, 
ma «la realtà italiana rimane 
difficile, la sfida è immen-
sa». È perciò importante che 
ci sia piena consapevolezza 
da parte di tutti del percorso 
da fare. E dei sacrifici di cui 
farsi carico. Nessuno pensi 
che lo scudo di credibilità 
del nuovo premier possa 
costituire una sorta di bonus 
su cui contare per indebolire 
il rigore delle misure che 
andranno prese. Il pro-
gramma annunciato dal pre-
sidente del Consiglio in Par-
lamento va attuato con rigo-
re e con rapidità. Va attuato 
tutto e va attuato il prima 
possibile. I mercati non ci 
daranno tregua su questo. 
Ne prendano atto tutti. Le 
forze politiche, prima di al-
tri, che dopo la responsabili-
tà dimostrata nel far nascere 
il nuovo Governo, hanno 
presto ricominciato a porre 
vincoli e condizionamenti. 
Come si è visto nella tratta-
tiva su sottosegretari e vi-
ceministri, che sta ritardan-
do il completamento della 
squadra dell'Esecutivo e, 
quindi, la sua piena operati-
vità. Non si illudano neppu-

re le forze sociali e le tante 
rappresentanze di categoria 
che hanno storicamente fre-
nato le riforme: non ci sarà 
un dividendo Monti che po-
trà consentire a veti e resi-
stenze di frenare nell'inerzia 
le riforme che vanno adotta-
te. Non si illuda, soprattutto, 
il neo-presidente del Consi-
glio. Finora non ha sbaglia-
to quasi nulla. Ma la partita 
vera deve ancora comincia-
re. Pensioni, mercato del 
lavoro, fisco, liberalizzazio-
ni, privatizzazioni, pubblica 
amministrazione: è un dise-
gno riformista che in Italia 
nessuno, forse neppure nel 
'92, ha portato a termine. 
Arriveranno presto i giorni 
difficili delle trattative, del-
le resistenze, dei veti. I tanti 
complimenti e le tante pac-
che sulle spalle si tramute-
ranno in maldicenze e in 
veleni. Sarà allora che dovrà 
dimostrare di saper giocare 
la partita. Non è più tempo 
di parole, ora davvero con-
tano i fatti. E i mercati già 
battono il petto. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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LE IDEE DEL 93, LE IDEE DI OGGI 

Monti (se può) faccia Monti 
 

a seconda Repubbli-
ca muoveva i suoi 
primi passi quando, 

nel 1993, Mario Monti met-
teva in guardia nei confronti 
di riforme contraddittorie 
che lasciassero l'Italia in 
mezzo al guado, priva sia 
della "spietata efficienza del 
modello americano" che 
"della compattezza della 
compartecipazione tedesca". 
Appare invece proprio così, 
in mezzo al guado, l'Italia 
che si è messa in mano al 
professore della Bocconi, 
garantendogli tutta la spe-
ranza residua dopo anni di 
apparente inarrestabile de-
clino. Rileggendo le discus-
sioni di allora, un'epoca ca-
ratterizzata da profonde tra-
sformazioni del nostro mo-
dello di capitalismo – mer-
cato del lavoro, sistema 
bancario, diritto societario, 
privatizzazioni – colpisce 
che l'unico commento criti-
co sul carattere incoerente 
di quelle riforme venisse 
proprio dalla persona che 
vent'anni dopo sarebbe stata 
chiamata a cercare un pos-
sibile "riscatto", per usare la 
parola più politica tra quelle 
usate dal presidente del 
Consiglio nei suoi discorsi 
alle Camere. Probabilmente, 
la chiave interpretativa della 
coerenza, della ricostruzio-
ne di una coerenza del si-
stema Italia è anche la più 
feconda per comprendere il 
programma economico che 

Monti ha tratteggiato, certo 
a grandi linee come è nor-
male per un governo ai suoi 
esordi, ma che altrimenti 
rimane di difficile lettura 
attraverso le lenti ormai o-
pache del dibattito che ha 
caratterizzato il ventennio 
appena trascorso. Infatti, se 
si continua a ragionare rife-
rendosi solo ai gruppi o alle 
corporazioni che possono 
giovarsi o essere colpiti ne-
gli interessi da questa o 
quella misura prospettata si 
finirebbe per dover conside-
rare questo governo come 
un velleitario tentativo di 
governare il Paese sulla ba-
se del semplice equo distri-
buire premi e sanzioni, certo 
con una prevalenza delle 
seconde, e dunque destinato 
a fine prematura. Al contra-
rio, si può capire l'intenzio-
ne del programma di Monti 
e dei suoi ministri se si os-
serva la profondità del gua-
do in cui si è venuta a trova-
re l'Italia all'indomani della 
stagione di riforme degli 
anni Novanta e primi anni 
Duemila. I distretti indu-
striali sono stati colpiti non 
solo dalla accresciuta con-
correnza, ma da una moder-
nizzazione rapida del siste-
ma bancario che mentre 
rendeva i nostri istituti soli-
di e efficienti, asciugava i 
finanziamenti per l'innova-
zione, direttamente propor-
zionali alla vicinanza dell'i-
stituto di credito alle realtà 

produttive locali. Il mercato 
del lavoro si è spaccato in 
due e, al netto delle dram-
matiche condizioni esisten-
ziali dei quattro, cinque mi-
lioni di lavoratori precari, 
ha confuso le aspettative dei 
giovani (solo così si spiega 
il calo delle immatricola-
zioni alle università) e in-
centivato le aziende a poli-
tiche del personale contrad-
dittorie, contribuendo al ca-
lo della produttività del la-
voro. Le privatizzazioni, 
che nelle intenzioni dei loro 
promotori dovevano avere 
l'importante effetto di far 
nascere 10-15 nuovi gruppi 
industriali, si sono invece 
risolte in un ulteriore irrigi-
dimento del nostro capitali-
smo, con gruppi piramidali 
ancora più chiusi e un au-
mento delle partecipazioni 
incrociate. Si possono dun-
que inquadrare in maniera 
diversa i provvedimenti an-
nunciati finora: riequilibrio 
delle entrate e delle spese 
dello Stato, finora organiz-
zate senza considerazione 
per il tessuto produttivo ita-
liano; provvedimenti sullo 
stato sociale e sul mercato 
del lavoro, finora riformati 
senza riferimento agli effetti 
sugli incentivi agli individui 
e alle imprese. Il riequilibrio 
del mercato del lavoro e 
della spesa pensionistica va 
effettuato in parallelo a una 
tassazione dei patrimoni, 
soprattutto quelli immobi-

liari, non in ragione di una 
astratta equanimità salomo-
nica, ma perché è urgente 
ricalibrare le politiche eco-
nomiche avendo come pun-
to di riferimento la realtà 
produttiva e sociale del Pae-
se. Bisogna incentivare il 
capitale paziente a rimanere 
nel settore manifatturiero, e 
i nostri giovani a coltivare e 
difendere le loro competen-
ze anche attraverso una di-
mensione dell'impegno la-
vorativo dagli orizzonti lun-
ghi e senza scadenze. Un 
programma che è l'esatto 
contrario di quanto fatto da 
precedenti governi tecnici in 
giro per il mondo che appli-
cavano ricette ritenute vali-
de sempre e in ogni luogo, e 
dunque spesso fallaci: il 
programma del Governo è 
cucito sul nostro Paese, i 
suoi problemi ma anche le 
sue potenzialità. Inoltre, da-
te le recenti tendenze nella 
distribuzione del reddito, 
una politica per la crescita 
orientata dalla bussola della 
coerenza sistemica avrà si-
curamente anche effetti di-
stributivi nel senso di una 
maggiore equità. Una ra-
gione in più per guardare 
con fiducia ai mesi a venire. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Rischio debito e mercati - Le mosse del governo 

Dalla Ue fiducia condizionata  
Barroso: sfida immensa ma Monti ce la può fare - Van Rompuy: pi-
ano ambizioso - LA SORVEGLIANZA - Tra una settimana la Com-
missione presenterà un rapporto sul nostro Paese all'Eurogruppo 
dopo la missione di monitoraggio 
 
 
BRUXELLES - Il nuovo 
presidente del consiglio Ma-
rio Monti ha presentato ieri 
a Bruxelles le grandi linee 
della sua politica economi-
ca, ricevendo il pieno ap-
poggio delle autorità comu-
nitarie. Il cambio di governo 
a Roma fa sperare le istitu-
zioni europee in un ritorno 
del metodo comunitario, 
tanto che tra Italia, Com-
missione e Consiglio è e-
mersa ieri una visione con-
divisa sulla possibilità di 
una mutualizzazione dei de-
biti. La sfida di Mario Mon-
ti «è immensa» e il suo Go-
verno «ha una responsabili-
tà storica», ha spiegato il 
presidente della Commis-
sione europea José Manuel 
Barroso in una conferenza 
stampa dopo avere incontra-
to a colazione il nuovo pri-
mo ministro italiano. Il pre-
sidente del consiglio «ha la 
mia piena fiducia e stima» 
ed «ha l'autorità per guidare 
l'Italia in questo momento 
difficile». Monti ha incon-
trato ieri sia Barroso che il 
presidente del consiglio eu-
ropeo Herman Van Rom-
puy. La visita, la prima di 
carattere internazionale del 

nuovo premier, giunge in un 
momento delicatissimo. La 
crisi debitoria sta ormai 
coinvolgendo l'Italia, con un 
forte aumento dei rendimen-
ti obbligazionari. Preoccu-
pano il debito pubblico ele-
vato ma anche un tessuto 
economico molto rigido. 
Oltre alla fiducia, non sono 
mancate neppure le esorta-
zioni a risanare i conti e a 
rilanciare l'economia. La 
partita non è «uno sprint», 
ma «una maratona», ha sot-
tolineato Barroso. «L'Italia 
deve proseguire negli sfor-
zi». Nei giorni scorsi è stata 
a Roma una missione co-
munitaria con il compito di 
monitorare le scelte di poli-
tica economica. La stessa 
Commissione presenterà un 
rapporto all'Eurogruppo il 
29 novembre. Il premier 
Monti, che ieri sera ha volu-
to anche incontrare i depu-
tati italiani al parlamento 
europeo, ha assicurato che 
ci sarà «continuità» sul ver-
sante del consolidamento di 
bilancio rispetto al governo 
passato; nel contempo «ci 
sarà maggiore attenzione 
alla crescita, alle riforme 
strutturali e alla ricerca del 

consenso in parlamento e 
fra le forze sociali». Rife-
rendosi ai colloqui con Bar-
roso, Monti ha spiegato che 
non si è entrato nel merito 
della finanza pubblica ita-
liana, ma piuttosto «in ter-
mini generali, per l'Unione e 
non per l'Italia, se e come si 
debba tener conto del ciclo 
(economico, ndr) nella valu-
tazione quantitativa degli 
obiettivi» di bilancio. Ad 
alcuni la risposta è parsa 
ambigua, tanto che in segui-
to il Governo ha dovuto 
confermare fermamente l'o-
biettivo del pareggio nel 
2013. «Nelle sue conversa-
zioni con noi il premier non 
ha mai messo in dubbio gli 
obiettivi», ha assicurato un 
esponente comunitario. A 
molti osservatori, le parole 
di Monti di ieri sono sem-
brate più che altro quelle di 
un economista preoccupato 
dal giusto equilibrio tra ri-
sanamento dei conti pubbli-
ci, rilancio dell'economia ed 
equità sociale in un contesto 
di grave crisi economica. 
C'è chi ricordava che in pas-
sato Monti avesse sostenuto 
che bisognasse fare una dif-
ferenza tra spesa corrente e 

spesa per investimenti nel 
calcolo del deficit. Forse 
involontariamente, il 
premier ha messo il dito su 
una questione chiave. An-
che a Bruxelles vi è piena 
consapevolezza sia dell'ur-
genza di rassicurare i mer-
cati, mantenendo gli obiet-
tivi di bilancio, sia dell'op-
portunità di preservare la 
coesione sociale per intro-
durre le riforme economi-
che. Intanto, l'arrivo di un 
nuovo Governo a Roma fa 
sperare nella fine del bino-
mio franco-tedesco e nel 
ritorno del metodo comuni-
tario. Gli interlocutori ieri 
hanno dimostrato di avere 
un'opinione condivisa sul 
futuro delle obbligazioni 
europee. Da un lato Barroso 
presenta proprio oggi un 
libro verde sul tema. Dall'al-
tro, Van Rompuy ha appog-
giato «la mutualizzazione 
dei debiti», mentre lo stesso 
Monti ha spiegato che sugli 
eurobond non bisogna avere 
tabù. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Rischio debito e mercati – L’agenda del governo 

Monti: avanti con misure più incisive  
«Sintonia con richieste Ue, no a tabù su eurobond - Attenzione a 
crescita, riforme e consenso» - «GOLDEN RULE» - Sollevata con 
Barroso la possibilità di «sterilizzare» gli effetti della caduta del Pil 
sul deficit, apertura del presidente della Commissione 
 
BRUXELLES - «Mario, 
qui praticamente sei a casa 
tua». Josè Manuel Barroso e 
Herman Van Rompuy, pre-
sidenti della Commissione e 
del Consiglio Ue, ricevono 
con la stessa battuta il loro 
ex "collega" e ora premier 
italiano, Mario Monti. I tre 
sembrano intendersi alla 
perfezione. Il linguaggio è 
lo stesso, forse anche i pen-
sieri. Ma la prima giornata 
di Monti in Europa non è 
solo un'affettuosa "rimpa-
triata" (il premier ha pernot-
tato nel suo appartamento di 
Bruxelles). Si entra nel me-
rito dei dossier italiani in un 
clima di grande fair play e 
pure con qualche "equivo-
co" sulla mancata conferma 
del pareggio di bilancio en-
tro il 2013 che rende indi-
spensabile anche la prima 
"rettifica" del nuovo esecu-
tivo. Atterrato a Bruxelles 
con un seguito ridotto 
all'osso (ha voluto usare il 
piccolo Falcon e non il più 
grande e costoso Airbus 
Chigi one) il presidente del 
Consiglio nel palazzo della 
commissione e poi al Justus 
Lipsius parla del futuro 
dell'Eurozona, della propo-
sta sugli Eurobond ma so-
prattutto di come l'Italia po-
trà rispettare gli ambiziosi 
impegni assunti nella lettera 
alla Commissione del 26 

ottobre scorso. L'idea di 
Monti, comunicata ai vertici 
delle istituzioni comunita-
rie, è di fare in fretta e vara-
re la manovra nei primi 
giorni di dicembre tra l'Eco-
fin del 30 novembre e il 
Consiglio europeo del 9 di-
cembre. «Grazie al consen-
so più ampio e al clima me-
no conflittuale rispetto a 
quello del governo prece-
dente – ha poi spiegato in 
conferenza stampa – credo 
che potremo andare avanti 
più incisivamente per quan-
to riguarda le riforme strut-
turali». Ma c'è di più: Monti 
intenderebbe presentarsi al 
vertice di dicembre, come 
già fatto da altri Stati mem-
bri, con le misure già porta-
te in Parlamento che le do-
vrà approvare in via defini-
tiva entro Natale. Monti 
spiega che la manovra do-
vrà proseguire l'azione già 
avviata e quindi che occor-
rerà far fronte alla delega 
fiscale da 20 miliardi di eu-
ro, alle misure contro l'eva-
sione fiscale da 5 a 10 mi-
liardi e alla spesa per inte-
ressi per altri 5 miliardi. Ma 
il problema riguarda soprat-
tutto la necessità di un ag-
giustamento (da 11 a 15 mi-
liardi) reso necessario dalle 
diverse previsioni del rap-
porto deficit/Pil nel 2012; 
secondo l'ex ministro Giulio 

Tremonti 1,6%, ma per la 
Commissione 2,3%. La 
questione è al centro di una 
due diligence in corso al 
ministero dell'Economia ma 
Monti solleva con Barroso 
la possibilità di "sterilizza-
re" gli effetti della caduta 
del Pil sul deficit, qualcosa 
di diverso dal dibattito ideo-
logico sulla golden rule che 
prevede di non computare 
nei deficit gli investimenti 
pubblici in settori strategici. 
Barroso riconosce che nel 
momento in cui sono allo 
studio modifiche ai Trattati 
che prevederebbero disci-
pline più rigide per i bilanci 
sarebbe logico anche preve-
dere misure di compensa-
zione come la sterilizzazio-
ne dei "cicli" sul deficit. Ma 
se l'Italia ottenesse questo 
"sconto" di almeno 11 mi-
liardi si impegnerebbe ad 
applicare con il massimo 
rigore la regola del debito 
introdotta su pressione tede-
sca e che prevede dal 2016 
che quei Paesi dove il rap-
porto debito/Pil è superiore 
al 60% la quota eccedente si 
riduca di almeno il 3% ogni 
anno. In conferenza stampa 
Monti non dice mai «con-
fermiamo il pareggio di bi-
lancio nel 2013», ma spiega 
che il commissario agli Af-
fari economici e monetari 
Olli Rehn sarà a Roma ve-

nerdì per monitorare la fi-
nanza pubblica italiana, che 
di pareggio nel 2013 si è 
discusso solo in termini ge-
nerali con Barroso «anche 
alla luce del fatto se si deb-
ba tenere conto del ciclo 
nell'analisi quantitativa nel-
la disciplina di bilancio». 
Poche parole che alimenta-
no dubbi sulla reale volontà 
del nuovo Governo di ri-
spettare l'obiettivo di pareg-
gio nel 2013. Tanto che, po-
che ore dopo, Monti sarà 
costretto a prendere una te-
lefonata di un giornalista 
dell'Ansa per spiegare: 
«Non ho mai messo in di-
scussione il pareggio di bi-
lancio entro il 2013». Per il 
resto Monti ribadisce la 
«piena sintonia con quello 
che l'Europa ci chiede», in-
siste sulla necessità di sal-
vaguardare il metodo co-
munitario contro quello in-
tergovernativo caro al vec-
chio Governo anche se in-
contri come quello di do-
mani a Strasburgo con la 
Merkel e Sarkozy possono 
servire per affrontare que-
stioni nell'interesse di tutti i 
27 Stati membri compresi 
gli eurobond che, dice, «non 
devono rappresentare un 
tabù». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Le misure allo studio - La riforma della previdenza 

Pensioni, filtro per le invalidità  
Scrematura delle reversibilità - Ipotesi «solidarietà» per i fondi spe-
ciali - IL PIANO - Il ministro Fornero punta a completare un primo 
dossier entro la settimana: contributivo per tutti e uscite flessibili tra 
i 63 e i 70 anni 
 
ROMA - Non solo contri-
butivo per tutti e supera-
mento delle anzianità con il 
meccanismo flessibile 63-
70 anni. Il nuovo intervento 
sulla previdenza investirà 
anche le invalidità e le re-
versibilità. Un passaggio in 
parte obbligato, perché pre-
visto dalla delega assisten-
ziale attualmente all'esame 
del Parlamento. Ma il piano 
che sta mettendo a punto il 
ministro Elsa Fornero è de-
stinato a prevedere alcuni 
correttivi specifici. A co-
minciare da criteri mag-
giormente selettivi per l'at-
tribuzione delle invalidità, 
con possibili riduzioni degli 
assegni nei confronti di chi 
gode già di altri trattamenti 
previdenziali e assistenziali, 
e da una sorta di scrematura 
delle reversibilità, tenendo 
conto del "monte-detra-
zioni". Il tema delle reversi-
bilità, per la verità canoni-
camente attribuito alla pre-
videnza e che si intreccia in 
buona misura anche con il 

funzionamento dei coeffi-
cienti di trasformazione dai 
quali dipende l'importo dei 
trattamenti, dal 2012 preve-
de già una novità, frutto di 
una vittoria parlamentare 
della Lega. Da gennaio scat-
ta la stretta per i casi in cui 
il matrimonio «con il dante 
causa sia stato contratto» 
con soggetti di età superiori 
a 70 anni «e la differenza 
dei coniugi sia superiore a 
venti anni». Il dossier al 
quale sta lavorando Forne-
ro, che dovrebbe essere 
pronto entro la fine di que-
sta settimana, dovrebbe 
prevedere anche alcune op-
zioni alle quali Monti po-
trebbe ricorrere già con la 
manovra correttiva in agen-
da per i primi giorni di di-
cembre: anticipo al 2012 del 
meccanismo sull'aggancio 
alla speranza di vita, imme-
diato innalzamento della 
soglia di vecchiaia delle la-
voratrici private, eventuale 
blocco di un anno della fi-
nestra di uscita dei pensio-

namenti. Tra le ipotesi an-
che un contributo di solida-
rietà sui fondi speciali Inps 
(quelli con trattamenti privi-
legiati). La riforma vera e 
propria dovrebbe invece es-
sere varata nelle settimane 
successive (comunque entro 
dicembre) dopo un confron-
to con le parti sociali. Intan-
to arriva una proposta bipar-
tisan, illustrata ieri da Enri-
co La Loggia (Pdl), Linda 
Lanzillotta (Api), Walter 
Vitali (Pd) e Mario Baldas-
sarri (Fli), presente anche 
Renato Cambursano (Idv), 
sull'introduzione di un mec-
canismo flessibile di uscite 
da 62 a 69 anni con incenti-
vi e disincentivi insieme ad 
altri interventi (dalla patri-
moniale alle dismissioni). Si 
diceva dell'intreccio della 
reversibilità con i coeffi-
cienti di trasformazione, va-
le a dire quei fattori che so-
no il reciproco dell'aspetta-
tiva di vita e a cui andrà 
moltiplicato il montante 
contributivo per determina-

re l'assegno pensionistico. Il 
diritto alla pensione del su-
perstite è per definizione 
legato anche ai coefficienti, 
che verranno aggiornati, ol-
trechè sull'andamento del 
Pil, anche sulla base delle 
probabilità di sopravvivenza 
per singola età e genere, 
delle probabilità di lasciare 
famiglia per singola età e 
genere e dei differenziali di 
età tra i coniugi al decesso, 
distinti per singola età del 
dante causa. L'istruttoria 
Istat-Lavoro-Economia per 
la revisione dei coefficienti 
si completerà entro il pros-
simo febbraio; allora si sa-
prà in che modo questa de-
licata revisione si intreccerà 
con le scelte legate all'attua-
zione della delega fisco-
assistenziale. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Davide Colombo 
Marco Rogari 
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L’università del premier. «Se si riducono i servizi a rischio equità e 
salute» 

«Spesa mirata, più efficienza»  
La ricetta sanitaria Bocconi 
 
ROMA - Più che l'accetta, 
serve il cesello. Più che i 
tagli alla cieca, bisogna 
spendere bene e "fare effi-
cienza". Perché la riduzione 
dei servizi potrebbe provo-
care gravi ricadute sullo sta-
to di salute degli italiani, a 
tutto danno delle «genera-
zioni future» e dell'equità. 
Mentre il professor Mario 
Monti mette proprio le pa-
role chiave "equità e giova-
ni" nella sua agenda di Go-
verno, ecco che in curiosa 
coincidenza di tempi pro-
prio dalla sua (ex) Universi-
tà, la Bocconi, arriva una 
identica interpretazione sul-
lo stato di salute del sistema 
sanitario nazionale e sulla 
ricetta per salvare il salvabi-
le dell'universalità delle cu-
re pubbliche. Una coinci-
denza, appunto. Ma in qual-
che modo quasi un pro-
gramma di lavoro per il Go-
verno dei professori. Il rap-
porto «Oasi 2011» del Cer-
gas Bocconi di prossima 
pubblicazione (anticipato 

dall'ultimo numero del set-
timanale «Il Sole-24 Ore 
Sanità»), non poteva arriva-
re in un momento più op-
portuno. Per un Ssn alle 
prese con l'applicazione del-
la manovra estiva di tagli da 
8 miliardi dal 2013 da con-
cordare con le Regioni con 
un nuovo «Patto», come ha 
in mente Monti e come pia-
ce al ministro Renato Bal-
duzzi, non è infatti escluso 
che qualche ipoteca in più 
anche dal 2012 sui conti di 
asl e ospedali possa essere 
richiesta dal Governo. E 
non che di interventi non 
solo di semplice manuten-
zione abbia bisogno il Ser-
vizio Sanitario Nazionale, 
riconosce naturalmente l'a-
nalisi della Bocconi. Quei 
38 miliardi di debiti accu-
mulati nel decennio 2001-
2010 la dicono lunga, anco-
ra più se si considera che 
Lazio (13,38 miliardi), 
Campania (8,5) e Sicilia 
(4,3) hanno raccolto insie-
me il 70% del debito totale. 

Anche se intanto le raziona-
lizzazioni sono avvenute 
(posti letto, ricoveri, perso-
nale), ma in un quadro di 
policy regionali non sempre 
avvedute che hanno scarica-
to sulle aziende sanitarie la 
difficile ricerca degli equili-
bri economico-finanziari. 
Resta così il nodo del gap 
Nord-Sud come «primo e-
lemento di forte preoccupa-
zione sotto il profilo degli 
equilibri economici di breve 
periodo», spiega la curatrice 
del rapporto, Elena Cantù. 
Ma su un orizzonte tempo-
rale più lungo il rischio vero 
è «la probabile accumula-
zione di ampi "debiti impli-
citi" di cui dovranno farsi 
carico le future generazioni 
sotto forma di maggiori 
spese e/o di minori servizi», 
aggiunge. Ecco così che la 
sanità pubblica – per la ca-
renza di risorse, per l'inca-
pacità di spendere bene i 
fondi esistenti ma anche a 
causa dello scetticismo dif-
fuso nel Ssn verso il project 

finance fin qui realizzato 
con esperienze anche nega-
tive – da una parte si trova 
alle prese con «l'esempio 
acclarato» del blocco degli 
investimenti, con tutte le 
ricadute del caso sullo svi-
luppo e sul rilancio. E 
dall'altra deve affrontare il 
rischio «per ora soltanto 
presunto» di mettere in mo-
to una spirale negativa di 
scelte e di azioni: l'impatto, 
cioé, che le iniziative di 
contenimento della spesa 
potrebbero avere sullo stato 
di salute dei cittadini tutte le 
volte che i tagli, anziché e-
liminare gli sprechi, com-
portino una riduzione dei 
servizi. Con un ulteriore pe-
ricoloso effetto a cascata: la 
messa in discussione dell'e-
quità, «principio fondante 
del Ssn», proprio sull'altare 
«della necessità di tagliare 
la spesa». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Roberto Turno 

 
LE CIFRE  
38 miliardi  
Il deficit complessivo 
Totale accumulato dal Ssn nel decennio 2001-2010 
26,2 miliardi  
Il deficit al Sud 
Il deficit 2001-2010 di Lazio, Campania e Sicilia (70% del totale) 
155mila €  
Retribuzione 
Massimo lordo annuo dei dg di asl e ospedali 
3,8 anni  
Durata dirigenti 
Durata media in carica dei dg 



 

 
23/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 20 

IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

Le misure allo studio - Il riassetto del pubblico impiego 

Pa, meno enti e più mobilità  
Gli obiettivi della spending review - Ipotesi premi di produttività de-
tassati - ARTICOLO 81 - Il ministro Giarda: «La prossima settimana 
il Ddl per fissare il vincolo di bilancio nella Costituzione all'ordine del 
giorno del Senato» 
 
ROMA - L'esercizio effet-
tivo della mobilità del per-
sonale nella Pa previsto nel-
la legge di stabilità potrebbe 
intrecciarsi in chiave virtuo-
sa con la spending review. 
Soprattutto se la revisione 
di tutte le voci di spesa dei 
ministeri e delle ammini-
strazioni centrali sarà dav-
vero «rafforzata» come an-
nunciato dal presidente del 
Consiglio. E soprattutto se il 
programma di razionalizza-
zione che il ministero 
dell'Economia insieme con 
gli altri ministeri dovrà pre-
sentare entro il 30 novem-
bre conterrà anche nuove 
soppressioni di enti e nuovi 
accorpamenti. In quella pro-
spettiva (che potrebbe esse-
re realizzata anche ripe-
scando il «taglia-enti» per-
duto quest'estate e che a-
vrebbe soppresso agenzie 
ministeriali, strutture e or-
ganismi con 50-70 addetti) 
si attiverebbe immediata-
mente il vincolo della mobi-
lità obbligatoria e della 
«messa a disposizione» del 
personale in esubero. Per-
sonale che, viceversa, con le 

attuali «piante organiche» 
risulterebbe ben al di sotto 
del necessario pressoché in 
tutti gli ambiti della Pa dopo 
anni e anni di blocco del 
turn-over. Com'è noto la 
manovra estiva, oltre al varo 
del ciclo di spending re-
view, ha previsto nuovi ri-
sparmi proprio sul costo del 
personale che, nel 2014, si 
sarà ridotto dell'8% 
(300mila unità) rispetto ai 
livelli di inizio legislatura. I 
nuovi e ulteriori risparmi in 
termini di indebitamento 
netto, sono pari a 30 milioni 
nel 2013, l'anno del pareg-
gio di bilancio, e salgono a 
740 milioni nel 2014; tagli 
che il nuovo Governo sarà 
chiamato ora a confermare 
con decreti concertati tra 
ministero dell'Economia e, 
presumibilmente, la Presi-
denza del Consiglio, vista la 
mancata nomina di un mini-
stro della Pa. Per addolcire 
la pillola ai dipendenti pub-
blici delle amministrazioni 
centrali l'anno prossimo po-
trebbe essere concesso un 
piccolo premio di produtti-
vità in busta paga. Le vie 

per farlo sono note e rias-
sunte nell'ultima circolare 
emanata da Renato Brunetta 
prima di lasciare Palazzo 
Vidoni, dove sono indicati i 
risparmi da trasformare in 
«dividendo dell'efficienza». 
Nel menù rientrano i tagli 
alle spese di consulenze, 
relazioni pubbliche, sponso-
rizzazioni e dall'altra raffica 
di sforbiciate alla spesa 
pubblica imposte dall'artico-
lo 17 della manovra 2008; 
seguono i tagli aggiuntivi a 
organi collegiali, indennità, 
compensi e gettoni di pre-
senza portati dalla manovra 
estiva 2010 e si conclude 
con il 50% dei risparmi ge-
nerati dai piani di raziona-
lizzazione lanciati con la 
prima manovra di luglio. La 
quantificazione del «divi-
dendo» da redistribuire con 
i criteri premiali previsti 
dalla riforma Brunetta van-
no, tuttavia, ancora quanti-
ficati. L'alternativa cui po-
trebbe puntare il nuovo Go-
verno è quella della detas-
sazione della produttività 
(anche solo gli straordinari) 
nella Pa, un progetto più 

volte proposto negli ultimi 
due anni e sempre respinto 
da Giulio Tremonti per 
mancanza di risorse. Faro 
imprescindibile di tutte le 
possibili manovre sul pub-
blico impiego rimane il vin-
colo di bilancio, che «il più 
presto possibile» ha detto 
ieri il ministro per i Rappor-
ti con il Parlamento, Pietro 
Giarda, dovrà essere fissato 
nella Costituzione. Il neo-
ministro ha spiegato di aver 
preso contatto con il Senato 
per mettere il disegno di 
legge all'ordine del giorno 
di Palazzo Madama la pros-
sima settimana. La presen-
tazione del ddl che modifica 
l'articolo 81 della Costitu-
zione, ha detto Giarda, «è il 
primo provvedimento che il 
Governo presenta in Parla-
mento per affrontare una 
questione di grande rilievo. 
Ci auguriamo - ha concluso 
- che la riforma sia approva-
ta il più rapidamente possi-
bile». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Nuova maggioranza. Pd-Pdl si preparano a gestire una manovra da 
20 miliardi 
Ici, Iva, patrimoniale: tappe forzate per intese bipartisan 
 
ROMA - «Cosa mi aspetto? 
Un nuovo intervento da 40 
miliardi: 25 da subito come 
correzione dei conti per ga-
rantire il pareggio di bilan-
cio, il resto verrà dopo». 
Massimo Garavaglia, sena-
tore della Lega, ha un privi-
legio che gli consente di 
parlare chiaro: essere passa-
to all'opposizione mentre 
prima in commissione Bi-
lancio battagliava sui prov-
vedimenti del Governo Ber-
lusconi. Provvedimenti che 
per la verità non hanno cen-
trato l'obiettivo del pareggio 
di bilancio nel 2013 e quin-
di eccoci daccapo. «Con 
uno spread che sfiora anco-
ra i 500 punti e rendimenti 
che viaggiano sul 7% ecco a 
cosa servono i 20 miliardi 
subito. A questo vanno ag-
giunti gli altri 20 della dele-
ga fiscale ma per il momen-
to ne serviranno solo 5». 
Numeri che Garavaglia use-
rà senza remore verso la 
"grossa coalizione" Pd-Pdl e 
che traduce in tre misure 

«Ici, patrimoniale e più I-
va». Dall'altra parte, in quel 
vasto territorio che è la 
nuova maggioranza, non 
viene negata la realtà ma si 
comincia faticosamente a 
farci i conti. E a declinarla, 
però, secondo le proprie in-
clinazioni politiche e pro-
grammatiche. E così mentre 
nel Pdl ci si tormenta sulla 
patrimoniale, a maggior ra-
gione dopo il «no» di Silvio 
Berlusconi, nel Pd invece si 
punta proprio su quella tas-
sa. «Rigore, crescita ed e-
quità, sono questi i tre prin-
cipi enunciati da Monti e se 
si vorrà attuarli non si potrà 
evitare una tassa sui grandi 
patrimoni per trovare le ri-
sorse per fare crescita e ri-
gore. Una correzione dei 
conti è inevitabile e sarà sui 
20 miliardi, poi c'è la delega 
fiscale e sono altri 20». 
Giovanni Legnini è il sena-
tore del Pd che in commis-
sione Bilancio ha contrasta-
to le manovre del Governo 
Berlusconi, ma anche fatto 

passare alcune modifiche 
sostanziali di quei provve-
dimenti. E ora come si fa a 
passare dalla battaglia alla 
concordia? «La nuova mag-
gioranza non è politica: è 
piuttosto un concorso di so-
stegni per arrivare a un o-
biettivo condiviso. Spero 
non ci saranno mediazioni 
inconcludenti ma che mette-
remo le nostre idee in com-
petizione lasciando al Go-
verno la sintesi». Le parole 
di Legnini lasciano scoperti 
i fronti più incandescenti 
per il Pd: lavoro e pensioni. 
«Direi che per noi il lavoro 
lo è più che le pensioni. 
Credo però che il dualismo 
del lavoro non si possa af-
frontare con l'eliminazione 
dell'articolo 18 ma con l'e-
stensione delle tutele e degli 
ammortizzatori». Nel partito 
di Berlusconi la parola che 
scotta è invece "patrimonia-
le" e anche l'aumento dell'I-
va. «Rimetteranno l'Ici e 
rivedranno le rendite cata-
stali: questo a casa mia si 

chiama patrimoniale, anche 
se non la chiameranno così. 
L'art.18? Ho sentito Bersani 
che diceva che il 95% di 
aziende ne è privo, quindi 
filerà tutto liscio». Intanto 
in attesa delle misure più 
dure, in Parlamento si cerca 
la sintonia bipartisan su al-
cune idee: Enrico La Loggia 
(Pdl), Linda Lanzillotta (A-
pi), Walter Vitali (Pd), Ma-
rio Baldassarri (Fli), Marco 
Causi (Pd) hanno presentato 
un documento con una pro-
posta sulle pensioni per e-
stendere il criterio pro-rata a 
tutti (pure ai vitalizi dei par-
lamentari) e una patrimonia-
le per ridurre l'Irpef e il ca-
rico contributivo alle impre-
se sui patrimoni tra il milio-
ne e 200mila euro e il mi-
lione e mezzo» per un getti-
to pari a 1 punto di Pil. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Viminale. Nell’agenda del neo ministro Cancellieri anche la revisio-
ne delle scorte 

Il Consiglio di Stato cancella la stretta sui rom 
 
ROMA - Neanche il tempo 
di insediarsi al Viminale e il 
neoministro Anna Maria 
Cancellieri ha trovato sul 
tavolo la sentenza del Con-
siglio di Stato che annulla 
uno dei primi atti del gover-
no Berlusconi: il decreto di 
palazzo Chigi che vara l'e-
mergenza rom in Campania, 
Lazio e Lombardia. I giudi-
ci di palazzo Spada con la 
decisione del 16 novembre 
dichiarano illegittimo il 
Dpcm del 21 maggio 2008 
annunciato trionfalmente 
dall'allora ministro dell'In-
terno Roberto Maroni. Il 
rischio è che siano nulli i 
campi attrezzati per i noma-
di, gli atti dei commissari ad 
hoc, oltre tre anni di inter-

venti. Di certo, per ora, è lo 
stop a ogni nuovo atto e de-
stinazione di risorse. Poi, lo 
stesso Consiglio di Stato 
dice che è possibile «sana-
re» alcune scelte e anche 
rinnovare lo stato di emer-
genza, nei confini però indi-
cati dalla stessa sentenza. 
Oltre i rom, il ministro 
dell'Interno ha una lista di 
priorità che non scherza. C'è 
il riassetto dell'amministra-
zione - prefetture, forze 
dell'ordine, risorse e perso-
nale - obbligato dalla legge 
di stabilità. La sua prima 
uscita pubblica sarà venerdì 
a Palermo per dare un se-
gnale senza equivoci nella 
lotta alla mafia e inaugurare 
la sede regionale dell'agen-

zia beni sequestrati e confi-
scati alla mafia. Oggi vedrà 
i vertici della pubblica sicu-
rezza e dei servizi d'infor-
mazione. «Nei prossimi 
giorni intendo incontrare gli 
ex ministri dell'Interno» an-
nuncia, e si dice inoltre di-
sposta a ricevere lo stipen-
dio in Bot per alleviare il 
bilancio dello Stato. In un 
incontro informale con la 
stampa la responsabile del 
Viminale spiega poi che 
vuole utilizzare per i suoi 
spostamenti un'auto italiana. 
Peccato che all'Interno la 
maggior parte delle macchi-
ne di quella fascia siano 
Bmw e Audi, l'unica italiana 
ha 150mila chilometri «e c'è 
il rischio che mi lasci a pie-

di». Cancellieri richiama 
più volte il principio simbo-
lo del governo Monti, «la 
sobrietà». Con questo avvio 
uno dei capitoli che saranno 
affrontati, c'è da star certi, 
riguarda una nota dolente 
non solo per il Viminale: le 
scorte, lievitate a dismisura. 
Ieri, alla domanda se mette-
rà mano alla questione, il 
ministro dell'Interno lo ha 
fatto intendere con uno 
sguardo di assenso, senza 
confermarlo né smentirlo. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Ludovico 
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Distribuzione. Padova è tutt'ora la migliore realtà per l'uso di veicoli 
a metano ed elettrici ed ha il bilancio in pareggio  

Veneto leader nella logistica urbana  
Raggiunto a Verona un accordo per l'ingresso dei corrieri espresso 
in centro storico - L’ALLEANZA QUADRO/Raggiunta l’intesa tra i 
Comuni italiani e la Consulta autotrasporto e logistica per dare un 
indirizzo nazionale alle politiche del comparto 
 

 furgoni fermi in doppia 
fila fanno talmente parte 
del panorama quotidia-

no della nostra vita, che 
quasi non ci facciamo più 
caso. Ma la distribuzione 
urbana è un segmento della 
logistica strategico: le città 
generano la metà delle mer-
ci complessivamente tra-
sportate su strada, con rica-
dute importanti in termini 
economici e ambientali, a 
partire dalla congestione 
fino alla qualità dell'aria. 
Fino a oggi, le politiche di 
city logistics, sono state la-
sciate nelle mani dei singoli 
Comuni, con l'effetto di cre-
are una miriade di provve-
dimenti disomogenei, spes-
so in contrasto tra loro e 
talvolta privi di reale effica-
cia. E gli operatori, in parti-
colare i corrieri espresso, si 
sono trovati ad affrontare 
situazioni talmente diverse 
da città a città da dover 
chiedere con forza al Go-
verno un'azione di coordi-
namento. L'Anci, l'associa-
zione dei comuni italiani e 
la Consulta generale per 
l'autotrasporto e la logistica, 
presieduta dall'ex sottose-
gretario Bartolomeo Gia-
chino, hanno firmato un ac-
cordo sulla distribuzione 
urbana delle merci con l'o-
biettivo di dare un indirizzo 
a livello nazionale alle poli-
tiche del settore. «In Italia 

abbiamo 8mila Comuni e 
ognuno ha affrontato la city 
logistics per conto suo – 
spiega Giachino –, una si-
tuazione insostenibile; in 
accordo con l'Anci abbiamo 
voluto sviluppare un percor-
so di studio e di indirizzo 
comune in modo che i sin-
daci possano dare una ri-
sposta efficace ai problemi 
di congestione e inquina-
mento dell'aria senza pena-
lizzare gli operatori». C'è da 
dire anche che, al di là dei 
divieti di accesso, le espe-
rienze di distribuzione ur-
bana delle merci avviate dai 
Comuni hanno avuto fino a 
oggi risultati incerti: dove si 
è contato troppo sui contri-
buti pubblici, il servizio è 
andato in crisi. Viceversa, 
puntando subito alla soste-
nibilità economica, l'espe-
rienza ha funzionato. È il 
caso di Padova, unanime-
mente riconosciuta come la 
migliore realtà oggi esisten-
te in Italia. Il servizio bat-
tezzato Cityporto, ad ade-
sione volontaria, è gestito 
da Interporto Padova, dal 
2004 con mezzi a metano ed 
elettrici: è in pareggio di 
bilancio e per la gestione 
ordinaria, economicamente 
autosufficiente. Dalla piatta-
forma di raccolta dei pacchi 
all'Interporto partono i fur-
goni che ottimizzano i giri 
delle consegne, grazie an-

che a un accorto uso delle 
tecnologie informatiche. Un 
successo tale che anche cor-
rieri espresso come Bartoli-
ni e Gls affidano a Citypor-
to le loro consegne. Il mo-
dello Padova si sta via via 
diffondendo in altre città 
come Modena, Aosta, Co-
mo, Brescia e Bressanone. 
Intanto l'Anci e la Consulta 
hanno creato un gruppo di 
lavoro che il prossimo 14 
dicembre incontrerà i sinda-
ci di tutti i capoluoghi di 
Regione: «Dobbiamo dare 
atti di indirizzo per discipli-
nare modalità di accesso 
alle città che siano in fun-
zione di parametri virtuosi, 
come l'efficienza logistica, i 
livelli di emissione dei vei-
coli, la permanenza nelle 
zone a traffico controllato – 
spiega Giachino –. Abbia-
mo già concordato sul prin-
cipio di neutralità tecnolo-
gica delle scelte: in altre pa-
role i sindaci possono legit-
timamente operare per avere 
una città con veicoli a zero 
emissioni locali, ma senza 
indirizzare la scelta verso 
sistemi di alimentazione, 
elettrico o metano che han-
no lo stesso risultato in ter-
mini di emissioni». Una 
puntualizzazione importante 
dopo il recentissimo caso di 
Firenze dove il Comune 
ammette l'uso di soli veicoli 
elettrici. «Abbiamo concor-

dato – conclude Giachino – 
che servono norme armo-
nizzate a livello nazionale, 
che bisogna monitorare i 
tempi di permanenza nelle 
Ztl e qui ci potrà aiutare 
l'introduzione della targa 
personalizzata con mic-
rochip prevista dal nuovo 
codice della strada e che si 
può pensare a incentivi per 
lo svecchiamento delle flot-
te». Intanto il tavolo sulla 
city logistics ha già dato i 
primi risultati: le Associa-
zioni dei corrieri hanno rag-
giunto un accordo con il 
Comune di Verona e stanno 
discutendo in questi giorni 
con Torino. Soddisfatto il 
presidente di Aicai, Marco 
Carenini, che spiega: «Il 
gruppo di lavoro guidato da 
Giachino si sta muovendo 
davvero bene: la situazione 
per noi era insostenibile. 
Firenze, ad esempio, vuole 
autorizzare l'ingresso dei 
soli veicoli elettrici; ma 
questi furgoni costano ben 
90mila euro l'uno e hanno 
appena 130 chilometri di 
autonomia. Noi siamo di-
sponibilissimi a rinnovare le 
flotte, a utilizzare mezzi e-
cologici, ma tenendo conto 
delle tecnologie davvero 
utilizzabili. Oltre al costo, 
vista la limitata autonomia, 
dovremmo usare più mezzi 
per fare lo stesso servizio, 
davvero paradossale». Aicai 
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chiede anche la certezza 
delle norme: «lo scorso an-
no abbiamo firmato un ac-
cordo con il Comune di Mi-
lano per l'utilizzo di mezzi 
Euro 5, anche perchè i vei-
coli a metano hanno il pro-
blema dei pochissimi punti 
di rifornimento disponibili. 
Adesso la nuova ammini-
strazione trasforma l'Eco-

pass in Congestion Charge: 
non si possono cambiare le 
regole una volta l'anno». 
Riguardo ai servizi di di-
stribuzione urbana delle 
merci organizzati dai Co-
muni, Carenini è cauto: 
«Noi facciamo un servizio 
ad alto valore aggiunto, che 
difficilmente può essere 
svolto da altri – conclude –. 

Ad esempio per alcuni 
grandi marchi dell'elettroni-
ca ritiriamo i prodotti da in-
viare alla riparazione diret-
tamente a casa dei clienti: 
siamo noi a imballarli in 
speciali scatole, a dare una 
prima descrizione del gua-
sto e a preparare la docu-
mentazione. Non esiste più 
il corriere con il pacco e la 

bolla con la carta copiativa. 
In ogni caso questi servizi 
di city logistics proposti dai 
Comuni devono essere neu-
trali e non obbligatori». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Franco Tanel 
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Roma. Piano merci in vigore dal 1° novembre  

Ausiliari in pista contro i furbi 
 

oma rende la vita 
difficile ai furgoni 
inquinanti: centro 

storico off limits per gli Eu-
ro 1, tariffe molto più care 
per i vecchi autocarri, age-
volazioni per i motori puliti 
e 50 ausiliari del traffico 
che tra qualche settimana 
affiancheranno i vigili nel 
controllo delle soste all'in-
terno della Ztl. Questo il 
cuore del nuovo piano mer-
ci, messo a punto dall'asses-
sore ai Trasporti della Capi-
tale, Antonello Aurigemma, 
dopo una lunga trattativa 
con le associazione dei 
commercianti e degli abi-
tanti del centro storico ro-
mano. Entrato in vigore il 
1° novembre scorso, il nuo-
vo sistema entrerà a regime 
gradualmente almeno fino 
al prossimo 1° luglio, quan-
do la Ztl dal centro storico 
si estenderà – solo per il tra-
sporto delle merci – fino al 
quartiere Esquilino, Piazza 
Vittorio compresa. Aumenti 

consistenti per il rinnovo 
dei permessi annuali dei 
veicoli più inquinanti: per il 
trasporto delle merci un Eu-
ro 2 paga 800 euro a fronte 
dei 550 previsti fino al 31 
ottobre scorso, un Euro 3 ne 
paga 650, un Euro 4 450, 
mentre per i motori Gpl, 
metano, ibridi, elettrici e 
bimodali il ticket sarà solo 
di cento euro. Le agevola-
zioni per i veicoli "puliti" 
non finiscono qui: per loro 
non ci saranno limitazioni 
orarie, imposte invece agli 
altri furgoni, da subito per il 
trasporto di merci non depe-
ribili, da luglio 2012 per le 
merci deperibili trasportate 
su camioncini Euro 2 e 3, da 
luglio 2013 per gli Euro 4 e 
da luglio 2014 per gli Euro 
5. Attualmente, gli Euro 2 e 
3, seppure in possesso di un 
permesso, dovranno evitare 
di circolare nelle Ztl dalle 7 
alle 10 e dalle 16 alle 20, 
mentre gli Euro 4, 5 e 6 non 
potranno accedere dalle 

17.30 alle 20. Previsto an-
che un piano di "pensiona-
mento" dei mezzi più vec-
chi: il centro storico è già 
off limits dal 31 ottobre per 
gli Euro 1 benzina e diesel, 
lo sarà da novembre 2012 
per gli Euro 2 (diesel e ben-
zina), mentre il divieto scat-
terà il 31 dicembre 2013 per 
gli Euro 3 a diesel e un anno 
dopo per gli Euro 3 a benzi-
na. La grande novità roma-
na sta nei controlli. Il nuovo 
piano consente di aggirare il 
codice della strada che non 
permette agli ausiliari del 
traffico di multare la sosta 
nelle piazzole di cari-
co/scarico: la prerogativa 
viene riservata solo ai vigili 
urbani che, però, essendo 
principalmente impegnati su 
altri fronti, non arrivano a 
controllare la sosta. Così, il 
Campidoglio ha pensato di 
equiparare la sosta nelle 
piazzole alle strisce blu, 
considerando il ticket annu-
ale per l'accesso comprensi-

vo anche del pagamento del 
parcheggio. Ergo, chi non 
paga la tariffa annuale, non 
paga il parcheggio ed è 
quindi multabile anche dagli 
ausiliari del traffico. Inoltre, 
i "vigilini" potranno con-
trollare anche il rispetto dei 
tempi di carico e scarico: la 
delibera comunale concede 
al massimo 30 minuti per 
queste operazioni da prova-
re esponendo il disco orario. 
Previsti anche due milioni 
di euro di incentivi per gli 
operatori che acquisteranno 
mezzi a basso impatto am-
bientale. È in fase di stesura 
il bando che aiuterà il rin-
novo del parco circolante, 
mentre è ancora aperto il 
tavolo di concertazione tra 
l'assessorato ai Trasporti e 
le associazioni coinvolte per 
individuare soluzioni di tipo 
infrastrutturale. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Deborah Apolloni 
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Servizi. Senza fondi Trenitalia taglierà i treni per i pendolari: Liguria 
apriprista  

Trasporto locale in panne  
Per il settore solo 400 milioni dei 1,9 miliardi necessari 
 

sate l'autobus, il 
tram, la metropoli-
tana o il treno re-

gionale per andare al lavoro, 
al mercato, a scuola, all'uni-
versità? Se il nuovo Gover-
no non trova entro un mese 
la bella cifra di un miliardo 
e mezzo di euro, da gennaio 
rischiate di doverli attendere 
più a lungo alla pensilina o 
sulla banchina, perchè la 
frequenza delle corse è stata 
ridotta. O peggio, potreste 
essere costretti a tornare 
all'automobile, al motorino, 
alle gambe, perchè il servi-
zio di trasporto pubblico è 
stato soppresso. Da un paio 
d'anni le risorse necessarie a 
tenere in movimento i mez-
zi di trasporto collettivi 
vengono decurtate dalle 
manovre estive, per poi ri-
comparire, dopo le grida 
d'allarme di enti locali, a-
ziende, sindacati e cittadini, 
nelle leggi di spesa autunna-
li o di fine anno. Con l'effet-
to che per Regioni, Province 
e Comuni diventa complica-
to programmare i servizi, 
non sapendo per tempo su 
quali somme contare. A dire 
il vero, proprio per fronteg-
giare il calo dei trasferimen-
ti e l'incertezza sulla loro 
effettiva disponibilità, nel-
l'ultimo anno molte ammi-
nistrazioni locali hanno rivi-
sto le reti su gomma, per 
cancellare sovrapposizioni 
di corse e rendere più effi-

ciente il servizio, e hanno 
aumentato i prezzi di bi-
glietti e abbonamenti. Ma 
quest'anno l'allarme è anco-
ra più rosso: l'ex ministro 
agli Affari regionali, Raffa-
ele Fitto aveva promesso 
che i fondi sarebbero stati 
reintegrati con la legge di 
stabilità, che introduce an-
che norme di liberalizzazio-
ne del trasporto locale più 
stringenti che in passato. 
Invece, la maggiore concor-
renza è rimasta mentre 
l'aumento degli stanziamen-
ti è saltato, probabilmente 
perché senza copertura. Il 
presidente della Conferenza 
delle Regioni, Vasco Errani, 
nel l'augurare buon lavoro 
al nuovo presidente del 
Consiglio e nell'esprimere 
soddisfazione perché ha te-
nutoper sè la delega degli 
Affari regionali, ha rimarca-
to la «necessità di un inter-
vento più equilibrato sul 
trasporto locale, che ha su-
bito un taglio del 75%, visto 
che del miliardo e 900 mi-
lioni necessari, ne sono stati 
stanziati solo 400». Errani 
ha inviato a Mario Monti 
una lettera per chiedere un 
incontro urgente su sette 
grandi temi, il primo dei 
quali è proprio il trasporto 
locale: «La situazione di 
emergenza che sta attraver-
sando – si legge – richiede 
misure urgenti che consen-
tano l'erogazione alle Re-

gioni delle risorse disponi-
bili per il 2011 e la fiscaliz-
zazione delle risorse per 
l'anno 2012, in modo da ga-
rantire un quadro finanzia-
rio certo già a partire dal 
prossimo anno. Contempo-
raneamente è necessario co-
struire un'intesa tra Gover-
no, Regioni, Comuni, orga-
nizzazioni sindacali e asso-
ciazioni datoriali per la ri-
organizzazione e ristruttura-
zione dell'intero sistema del 
Tpl». All'appello manca, in 
particolare, il miliardo e 
mezzo di euro per pagare i 
contratti di servizio stipulati 
dalle Regioni con Trenitalia 
per i treni dei pendolari. 
L'amministratore delegato 
delle Fs, Mauro Moretti, ha 
fatto sapere, anche ai sinda-
cati, che se la situazione 
non si sbloccherà sarà co-
stretto ad interrompere i 
collegamenti. Per evitare un 
impatto disastroso sul conto 
economico del gruppo: i 
contributi per i servizi re-
gionali costituiscono circa 
un terzo del fatturato com-
plessivo. Solo l'Emilia Ro-
magna del presidente Errani 
nel bilancio preventivo 
2012 ha confermato per bus 
e treni i 400 milioni del 
2011: «Abbiamo tenuto 
ferma questa priorità a sca-
pito di viabilità, edilizia e 
agricoltura». La Liguria, 
viceversa, ha dovuto alzare 
le braccia e annunciare per 

l'anno prossimo il taglio di 
10 treni al giorno il sabato, 
la domenica e i festivi e il 
rincaro del 10% della corsa 
semplice e del 5% degli ab-
bonamenti. «Ma se non ar-
rivano le risorse promesse – 
avverte l'assessore Enrico 
Vesco – dal primo aprile 
dovremo ridurre i convogli 
del 35-40 per cento». La 
scelta della Toscana è ra-
zionalizzare le reti con la 
gara unica regionale: «a-
vremo magari un numero 
più contenuto di bus ma 
corse e percorsi più mirati 
sulle esigenze dei cittadini», 
spiega l'assessore Luca 
Ceccobao. Allarmato l'as-
sessore della Lombardia, 
Raffaele Cattaneo: «Garan-
tire le risorse è condizione 
imprescindibile non solo per 
la mobilità ma per il rilancio 
e la crescita». «Il trasporto 
collettivo – così l'ultimo ap-
pello del presidente delle 
Spa pubbliche di Asstra, 
Marcello Panettoni – per-
mette di abbattere la bolletta 
pubblica delle famiglie, vi-
sto che un'auto privata con-
suma venti volte più di un 
autobus, ridurre le emissioni 
ed evitare la congestione da 
traffico». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Morena Pivetti 
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Corte Ue. Lecito fissare un limite temporale alla fruizione  

Sul riporto delle ferie diritto con scadenza 
 

e norme nazionali 
possono fissare un 
limite temporale al 

cumulo di ferie derivanti dal 
mancato godimento delle 
stesse a seguito di un lungo 
periodo di interdizione al 
lavoro. Con la sentenza nel-
la causa C-214/10 (KHS 
AG / Winfried Schulte) la 
Corte di giustizia europea 
ha sancito che l'articolo 7, n. 
1, della direttiva 
2003/88/Ce (sull'organizza-
zione dell'orario di lavoro) 
non osta che norme o prassi 
nazionali – quali i contratti 
collettivi – prevedano un 
periodo di riporto allo sca-
dere del quale il diritto alle 
ferie annuali retribuite si 
estingue. Dunque, non è 
contrario al diritto comuni-
tario limitare il cumulo dei 
diritti a tali ferie di un lavo-
ratore inabile al lavoro du-
rante più periodi di riferi-
mento consecutivi. Ecco la 
vicenda. Un lavoratore te-
desco ha chiesto di vedersi 
liquidata l'indennità sostitu-
tiva delle ferie annuali retri-
buite non fruite nei periodi 
di riferimento corrisponden-
ti al 2006, 2007 e 2008, an-
ni durante i quali era stato 
assente dal lavoro per inabi-

lità conseguente a un infar-
to. Il lavoratore era impie-
gato come fabbro presso 
una ditta tedesca e, nel 
2003, era stato colpito da un 
infarto, a seguito del quale è 
stato dichiarato inabile al 
lavoro, percependo una 
pensione per invalidità tota-
le. Nel 2008 ha cessato il 
rapporto di lavoro e nel 
marzo 2009 ha fatto ricorso 
al giudice del lavoro per ve-
dersi riconosciuta l'indenni-
tà sostitutiva delle ferie an-
nuali retribuite non godute 
nei periodi di riferimento 
corrispondenti agli anni ci-
vili 2006, 2007 e 2008. La 
norma nazionale La legge 
federale sulle ferie applica-
bile al caso (Bundesurlaub-
sgesetz) nel disporre il dirit-
to di tutti i lavoratori dipen-
denti a un periodo minimo 
di ferie di 24 giorni l'anno, 
ne stabilisce la fruizione 
nell'anno in corso e ne con-
sente il riporto solo qualora 
sussistano rilevanti ragioni 
legate alla gestione dell'im-
presa o alla persona del la-
voratore. In caso di riporto, 
le ferie devono essere con-
cesse e fruite nei primi tre 
mesi dell'anno successivo. 
La contrattazione collettiva 

può derogare a queste di-
sposizioni, purché non siano 
lesi i diritti del lavoratore. 
In tal senso, il contratto col-
lettivo per l'industria metal-
lurgica ed elettrotecnica del-
la Renania settentrionale 
Vestfalia, applicato dal da-
tore di lavoro, prevede che 
il diritto alle ferie si estin-
gue tre mesi dopo la fine 
dell'anno civile, periodo 
protratto di 12 mesi qualora 
le ferie non siano state fruite 
a causa di malattia. La di-
rettiva comunitaria L'arti-
colo 7 della direttiva 
2003/88/Ce, al quale le 
norme nazionali non posso-
no derogare, dispone che 
ogni lavoratore benefici di 
ferie annuali retribuite di 
almeno quattro settimane, 
«secondo le condizioni di 
ottenimento e di concessio-
ne previste dalle legislazioni 
e/o prassi nazionali», fermo 
restando che il periodo mi-
nimo di ferie annuali retri-
buite non può essere sosti-
tuito da un'indennità finan-
ziaria, salvo in caso di fine 
del rapporto di lavoro. La 
decisione La Corte di giu-
stizia considera che un lavo-
ratore inabile al lavoro per 
diversi anni consecutivi non 

può avere il diritto di cumu-
lare senza limiti i diritti alle 
ferie annuali retribuite ac-
quisiti durante il periodo. 
Anche il datore di lavoro 
deve essere tutelato dal ri-
schio di un cumulo troppo 
rilevante di periodi di as-
senza del lavoratore. Pertan-
to, ben può una norma na-
zionale prevedere periodi di 
riporto del diritto alle ferie, 
che superino in modo signi-
ficativo la durata del perio-
do di riferimento e tali da 
garantire al lavoratore di 
poter disporre, se necessa-
rio, di periodi di riposo se-
condo le finalità sociali 
proprie delle ferie. Non è 
pertanto in contrasto con 
l'articolo 7 della direttiva 
sull'orario di lavoro il peri-
odo di riporto di 15 mesi 
stabilito dal contratto collet-
tivo, allo scadere del quale 
il diritto alle ferie annuali 
retribuite si estingue, stante 
che questo periodo è netta-
mente superiore ai dodici 
mesi che costituiscono il 
periodo di riferimento per la 
maturazione delle ferie. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Maria Rosa Gheido 
 
La sentenza 
01 | NULLA OSTA 
Una normativa nazionale può fissare un limite temporale al cumulo dei diritti alle ferie annuali retribuite, non godute, 
acquisiti durante un periodo di incapacità lavorativa. Tuttavia, questo limite deve superare in modo significativo la du-
rata del periodo di riferimento al quale si riferisce. 
02 | LA MOTIVAZIONE 
Un lavoratore inabile al lavoro per diversi anni consecutivi non può avere il diritto di cumulare senza limiti i diritti alle 
ferie annuali retribuite acquisiti durante tale periodo. Anche il datore di lavoro deve essere tutelato dal rischio di un cu-
mulo troppo rilevante di periodi di assenza del lavoratore. 
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Dre Emilia Romagna. Fuori dall’indennità di pubblica funzione 

I compensi per il censimento 
esclusi dai redditi assimilati 
 

gni censimento ha 
la sua tassazione. 
Con la risposta ad 

un'istanza di interpello, la 
Dre Emilia Romagna ha af-
fermato che i compensi 
spettanti ai rilevatori del 
censimento, dipendenti co-
munali, costituiscono sem-
pre reddito di lavoro dipen-
dente. Se invece si tratta di 
soggetti esterni all'ammini-
strazione, la fattispecie è 
quella del lavoro autonomo 
occasionale. In occasione 
del censimento del 2000, 
invece, il ministero delle 
Finanze aveva ritenuto che, 
in presenza di attività non 
riconducibili al rapporto di 
lavoro dipendente, le som-
me in questione dovessero 
rientrare tra i redditi assimi-

lati a quelli di lavoro dipen-
dente, come indennità di 
pubblica funzione. Il chia-
rimento della Dre dunque 
spariglia le carte, nel bel 
mezzo delle operazioni cen-
suarie, e spiazza le ammini-
strazioni locali che avevano 
fatto affidamento sui prece-
denti delle Finanze. Nel do-
cumento di prassi si legge in 
particolare che l'attività di 
rilevatore del censimento 
rientra nei compiti istituzio-
nali del comune. I compensi 
aggiuntivi corrisposti oltre 
l'orario normale di lavoro, 
inoltre, sono ricompresi 
nell'articolo 14 del contratto 
collettivo delle autonomie 
locali quali emolumenti 
comunque riconducibili al 
rapporto di lavoro. Di con-

seguenza, gli importi sud-
detti devono essere attratti 
nell'ambito del reddito di 
lavoro dipendente, anche in 
virtù del principio di onni-
comprensività di tale cate-
goria reddituale. Quanto ai 
soggetti esterni al comune, 
posto che questi vengono 
reclutati sulla base di inca-
richi di lavoro autonomo 
occasionale, i relativi com-
pensi saranno inquadrati tra 
i redditi diversi, di cui all'ar-
ticolo 67, lettera l), del Tuir. 
Questa soluzione lascia 
qualche perplessità. Costi-
tuisce infatti prassi consoli-
data il principio secondo cui 
le indennità di pubblica 
funzione sono quelle che 
provengono da incarichi 
previsti per legge. Il rileva-

tore del censimento ricade 
per l'appunto in tale ipotesi. 
La qualificazione fiscale 
nell'ambito dei redditi assi-
milati, inoltre, non è affatto 
in contrasto con il rapporto 
civilistico di lavoro auto-
nomo, posto che a tale cate-
goria del Tuir non corri-
sponde una omologa fatti-
specie civile. Se così è, pe-
rò, la specialità dei redditi 
assimilati risulta di ostacolo 
all'applicazione di una tipo-
logia meramente residuale 
quale quella del lavoro au-
tonomo occasionale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Risarcimenti in ritardo 

L'alluvione è finita, la burocrazia no 
 

a quota di rimborso 
del 75% dei danni 
accertati dalle impre-

se alluvionate durante l'e-
vento eccezionale del no-
vembre dello scorso anno 
sembra essere ancora lonta-
na dall'essere raggiunta. Il 
saldo delle spese sostenute 
per compensare i danni può 
arrivare solo dopo la fattu-
razione del costo. Ma le im-
prese non hanno soldi e le 

banche non li prestato più 
con facilità. Veneto Svilup-
po, la finanziaria regionale, 
aveva messo a disposizione 
fondi attraverso un bando, 
ma il bando è già chiuso e i 
soldi ancora in cassa non 
più disponibili. Non solo. Ci 
sono distinzioni (ridicole?) 
nella valutazione di quale 
sia il macchinario aziendale 
rimborsabile oppure no. Ad 
esempio: i furgoni vengono 

considerati come mezzi 
rimborsabili solo fino a 
30mila euro, ma per alcune 
aziende (di trasporto, ad e-
sempio) sono i macchinari 
veri e propri dell'impresa. E 
ancora: i macchinari com-
prati ex novo – perché i 
precedenti sono andati in 
fumo a causa dell'acqua – 
vengono valutati dalla 
Guardia di finanza come 
non risarcibili. Insomma, 

quando gli imprenditori par-
lano di burocrazia, legacci 
formali, lacci e lacciuoli che 
imbrigliano la possibilità di 
fare impresa, non si può dar 
loro torto. Tanto più quan-
do, oltre al danno, si ag-
giunge la beffa di aver subì-
to una calamità naturale. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Ict. Con più banda larga e wi-fi il Veneto può crescere ma istituzioni 
e business community lavorino insieme 

Un hot spot in ogni Comune 
 

l di la delle statisti-
che che dicono che 
una piena diffusio-

ne di banda larga e wi-fi fa-
rebbe crescere il nostro pro-
dotto interno lordo dello 
0,2%, è evidente come ciò 
migliorerebbe la qualità del-
la vita, consentirebbe di 
prenotare un cinema o un 
ristorante in tempo reale, 
collegarsi in videochat con 
chiunque, leggere i giornali, 
gestire posta e contatti e 
mille altre cose. Che l'Italia 
sia un paese arretrato sulle 
infrastrutture materiali (alta 
velocità per tutte), ma anche 
su quelle immateriali (banda 
larga, ovvero l'autostrada 
dell'informazione e della 
conoscenza) è fin banale 
affermarlo. Chi, come me, è 
tra i firmatari di Agenda 
Digitale, sa però che è ap-
pena iniziato il futuro 
dell'economia digitale e 
dell'economia della cono-
scenza, e non tentare di 

metterci al passo ora, signi-
fica scontare il gap, il digi-
tal divide, per lungo tempo. 
Il Veneto sulla banda larga 
soffre di ritardo rispetto non 
solo all'Europa, ma anche a 
regioni come Emilia-
Romagna, Lazio, Piemonte, 
oltre ovviamente a Lombar-
dia. Sono stati avviati dalla 
Regione Veneto, giusto lo 
scorso mese di luglio, i la-
vori sui primi 40 milioni di 
euro di interventi per inizia-
re a colmare il digital divi-
de. Bene, positivo. Ma serve 
una scossa. E allora ecco 
una proposta per il Veneto. 
Mettiamo simbolicamente 
da subito un hot spot per 
ogni comune, per ogni cam-
panile. Una sorta di federa-
lismo dell'etere. Perché la 
rete, il web è quanto di più 
federalista e profilato, ovve-
ro dedicato, esista al mon-
do. Un federalismo che fun-
ziona subito e mette in cir-
colo energie nuove. Il Vene-

to dei mille campanili, di-
venti il Veneto dei mille hot 
spot. Chiediamo alle Pro-
vince, piuttosto che ai sin-
daci dei Comuni (qualche 
Comune innovativo ha ini-
ziato) di mettere simboli-
camente un hot spot in wi-fi 
gratuito, sulla porta princi-
pale del proprio municipio. 
Un gesto simbolico, ma an-
che un segno finalizzato a 
mettere al centro la piazza 
più importante di ogni no-
stra piccola comunità. Ci 
andranno i giovani che cer-
cano, affamati, connessione 
gratuita. Ci andranno quanti 
vorranno connettersi gratis. 
Il raggio è di due o trecento 
metri, e il costo di qualche 
centinaio di euro. Una pro-
posta concreta, per lo svi-
luppo e l'innovazione. Un 
segno di modernità nel con-
formismo dello status quo 
dilagante. Il Veneto ha bi-
sogno di una rivoluzione 
digitale per sfruttare il po-

tenziale che le tecnologie 
dell'informazione e della 
comunicazione consentono 
nella creazione di nuovi po-
sti di lavoro e nell'inclusio-
ne sociale. Con internet e 
con il wi-fi noi possiamo, 
infatti, immaginare una 
nuova economia per il Ve-
neto sulla base di quanto è 
successo in tante città ame-
ricane, ma anche spagnole o 
francesi. Una nuova eco-
nomia che ha fatto nascere 
opportunità di lavoro per i 
giovani. Ma per riuscirci 
dobbiamo farlo tutti insie-
me, Sindaci, presidenti di 
Provincia, ma anche istitu-
zioni, associazioni ecc. Dice 
infatti un popolare prover-
bio africano «Se vuoi anda-
re veloce, vai da solo. Ma se 
vuoi andare lontano, vai in-
sieme». 
 

Gianni Potti 
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Al posto delle caserme 15 prefabbricati 

Pontebba progetta le case «a uovo» 
 

d una manciata di 
chilometri da Tarvi-
sio, a Pontebba 

(Ud), potrebbe nascere la 
prima "Valle dell'Ova" al 
mondo. Mettendo a frutto 
un investimento privato di 
circa 900mila euro, la citta-
dina della Valcanale inten-
de, infatti, dotarsi di 15 ca-
sette prefabbricate realizza-
te a forma di uovo gigante 
(da 30 metri quadrati di su-
perficie, 6 metri di altezza 
fuori terra, 5,20 metri di di-
ametro massimo). La zona 
destinata ad accogliere le 
case-uovo potrebbe essere 

una delle ex aree militari, 
ragion per cui il piano or-
chestrato dal Comune po-
trebbe inserirsi anche 
nell'ambito di riqualifica-
zione delle caserme Zani-
boni, Fantina e Bertolotti. 
L'amministrazione guidata 
dal sindaco Isabella De 
Monte sta per sottoscrivere 
un accordo con Roberto Ca-
sati, ideatore toscano del 
progetto "Kasauovo" (bre-
vetto registrato), e il suo 
gruppo di lavoro, per il pos-
sibile sviluppo del piano. 
«Questa idea si inserisce nel 
contesto di valorizzazione 

del potenziale turistico del 
nostro territorio, già proiet-
tato sul noto Progetto Pra-
mollo – spiega De Monte –. 
Pensiamo che la "Valle 
dell'Ova" possa essere uno 
strumento utilissimo per ab-
binare il nostro nome ad un 
progetto unico, che se tro-
vasse spazio proprio sul no-
stro territorio lo renderebbe 
ancora più caratterizzante 
nella sua tipicità». Casati ha 
pensato alla casa a forma di 
uovo come idea primordiale 
dell'abitazione: «Tutto na-
sce dall'uovo – spiega –. 
Ogni casetta prefabbricata, 

di circa 30 metri quadrati, 
ha un costo di 60mila euro e 
viene fornita in kit di mon-
taggio. Pontebba potrebbe 
essere il territorio ideale per 
realizzare la prima serie di 
fabbricati». Per ora esiste 
una sola Kasauovo, che sta 
per essere completata dal 
suo ideatore nella provincia 
di Prato. Casati e il Comune 
di Pontebba puntano ora 
all'individuazione di un fi-
nanziatore che concretizzi 
l'innovativa idea in Alto 
Friuli. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Fisco. Nuovo Ddl dopo l'alt in commissione 

Tassa sul turismo l'Alto Adige preme 
 
BOLZANO - Anche in Al-
to Adige arriva la tassa di 
soggiorno, nonostante la 
bocciatura del relativo arti-
colo da parte della commis-
sione legislativa che ha ap-
provato il disegno di legge 
della finanziaria provincia-
le. La bocciatura, infatti, 
rallenta ma non cambia i 
piani della giunta, che nella 
seduta di lunedì scorso ha 
approvato un nuovo Ddl, il 
quale ripropone in sostanza 
i contenuti dell'articolo con-
testato. La possibilità di 
prevedere un'imposta di 
soggiorno sui pernottamenti 
fino a un massimo di 2 euro 
«sarà comunque attuata – 
spiega il presidente della 
Provincia di Bolzano, Luis 
Durnwalder – solo se si 
raggiungerà l'accordo tra 
tutte le categorie economi-
che». E la cosa non è affatto 

scontata, visto che l'accordo 
non si è trovato neppure in 
sede politica. Imposta da 
25 milioni. In Alto Adige 
ormai la chiamano tutti 
"tassa sul turismo", anche se 
l'assessore competente, 
Hans Berger, continua a ri-
petere che non si tratta di 
una nuova imposizione fi-
scale. Come anticipato, il 
passaggio (ora bocciato) 
della finanziaria prevedeva 
la possibilità di applicare un 
sovrapprezzo a carico dei 
turisti fino a un massimo di 
2 euro a pernottamento. 
Non poco, se si considera 
che in Alto Adige i pernot-
tamenti sono oltre 28 milio-
ni all'anno. Difficile quanti-
ficare il possibile introito, 
visto che il sistema potrebbe 
prevedere anche un mecca-
nismo di esenzioni e sca-
glionamenti a seconda delle 

categorie a cui appartengo-
no gli esercizi o delle locali-
tà in cui questi si trovano. In 
una prima ipotesi (tassa di 
soggiorno da 1 euro, esen-
zione per i bambini e i rifu-
gi montani), l'incasso sareb-
be di 25 milioni. «Quale che 
sia la cifra – sottolinea Dur-
nwalder – i fondi incassati 
resterebbero per il 70% nel-
le casse comunali e per il 
30% andrebbero alla Pro-
vincia. In entrambi i casi i 
soldi dovrebbero però esse-
re reinvestiti a scopi turisti-
ci». Contributo delle im-
prese. Accanto al contribu-
to chiesto ai turisti, se ne 
potrebbe aggiungere anche 
uno a carico delle imprese. 
La richiesta arriva dagli al-
bergatori, secondo i quali il 
turismo porta vantaggi an-
che agli altri settori econo-
mici. «Da qui – prosegue 

Durnwalder – nasce l'idea di 
prevedere un contributo 
dell'uno per mille su tutti gli 
importi soggetti ad Iva a ca-
rico di ogni settore che 
sfrutta la presenza dei turi-
sti». E quindi anche a carico 
di commercio, artigianato e 
industria. Ma le posizioni 
divergono. Walter Meister, 
presidente degli albergatori 
altoatesini, ribadisce la linea 
che continua a ripetere da 
mesi: «Sì alla tassa di sog-
giorno, ma solo se pagano 
anche le altre categorie». Il 
fronte degli altri settori è 
però compatto: per essi la 
pressione fiscale è già a li-
velli insostenibili. A questo 
punto, se ne riparlerà l'anno 
prossimo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Conti pubblici 

La «scommessa» di Alessandria 
 

 questione di pochi 
giorni, poi si conosce-
ranno le contromisure 

che la Corte dei conti chie-
derà al Comune di Alessan-
dria per evitare che il bilan-
cio salti e si avvii la strada 
verso il dissesto. Al centro 
dell'analisi dei magistrati i 
numeri del 2009 e del 2010. 
Con forti dubbi sul fatto che 
il Comune abbia davvero 
rispettato il Patto di stabili-
tà. Al microscopio è poi 
passato il preventivo 2011, 
che affidava alla lotta all'e-
vasione e alle dismissioni 
immobiliari un ruolo chiave 
per recuperare un maxi-
disavanzo di parte corrente 
da 17,4 milioni: una cifra 
imponente, pari al 14,4% 
delle spese correnti com-
plessive. Per puntellare i 
conti, intanto, Palazzo Ros-

so prova la carta delle "libe-
ralizzazioni". Giusto nell'u-
dienza torinese di giovedì 
scorso l'assessore al Bilan-
cio Luciano Vandone ha 
annunciato la pubblicazione 
del bando per la concessio-
ne ventennale del servizio 
rifiuti, con un canone da 2,1 
milioni all'anno. In ballo, ci 
sono 42 milioni, in gran 
parte destinati ad Alessan-
dria come capofila del con-
sorzio di 25 Comuni che 
costituiscono l'ambito del 
servizio. Viste le urgenze 
nei conti, però, vent'anni 
sono tanti e il bando tenta 
una scommessa, proponen-
do uno sconto al tasso del 
3,5% all'anno se il vincitore 
volesse «anticipare in parte 
o per il totale le venti an-
nualità del canone». Clauso-
la "singolare" che, anche in 

caso di successo, non po-
trebbe certo essere sfruttata 
troppo per coprire i disa-
vanzi di oggi: l'equilibrio 
fra costi e proventi del ser-
vizio, infatti, va garantito 
ogni anno, e non può sop-
portare un'ipoteca anticipata 
sul lato delle entrate. Tanto 
più che tra i partecipanti, 
come prevedono le stesse 
decisioni comunali, ci po-
trebbe essere l'Amiu, cioè la 
municipalizzata (per il 
99,72% di proprietà del 
Comune di Alessandria), in 
alleanza con un altro socio 
pubblico: l'Amiu supera di 
poco i 4 milioni di patrimo-
nio netto richiesti dal bando, 
ma ha chiuso il 2010 con 
una perdita di esercizio in-
torno ai 670mila euro. Pri-
ma di conoscere l'esito della 
scommessa, comunque, ar-

riveranno le notizie della 
Corte dei conti, che nell'u-
dienza di Torino ha inanel-
lato 21 contestazioni ai bi-
lanci alessandrini. Il cuore 
del problema si appunta su-
gli equilibri effettivi degli 
ultimi tre anni. In discussio-
ne c'è anche il rispetto effet-
tivo del Patto di stabilità nel 
2009 e nel 2010: se la Corte 
decretasse che i vincoli non 
sono stati rispettati, si apri-
rebbe un nuovo fronte sulle 
assunzioni e sulle spese 
comunali che, in caso di 
sforamento del Patto, sareb-
bero state vietate. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Bilancio. Fondi in calo del 9,12% nel testo al vaglio del consiglio re-
gionale  
La Vallée taglia 2 milioni allo sviluppo economico  
Le Pmi si consolano con riduzioni e nuove agevolazioni Irap 
 
AOSTA - Sfiora la doppia 
cifra (-9,12%) il taglio – 
imposto dall'applicazione 
del federalismo fiscale e 
dall'ultima finanziaria del 
Governo Berlusconi – alla 
voce fondi per lo sviluppo 
economico nel bilancio 
2012 della Regione Auto-
noma Valle d'Aosta. Il do-
cumento è ormai atteso nel 
«parlamentino» valdostano, 
dopo il passaggio la scorsa 
settimana nelle commissioni 
consiliari, per la tradiziona-
le maratona consiliare del 
5,6 e 7 dicembre. In termini 
assoluti, dai 135,8 milioni 
del 2011 (ma nel 2010 era-
no 145,6) si è passati a 
123,41. Dati non sempre 
facilmente confrontabili in 
virtù del nuovo ordinamento 
contabile per obiettivi stra-
tegici in vigore dal 2010. 
Analizzando la voce più nel 
dettaglio, i sacrifici sul ver-
sante delle attività produtti-
ve risultano così spalmati: 
commercio -17,53% (da 
4,85 a 4 milioni), industria -
15,84% (da 12,1 a 10,1), 
artigianato -10,19% (da 7 a 
6,3), energia -5,66% (da 
2,12 a 2), politica del lavoro 
-5,34 (da 16,8 a 15,9). Pra-
ticamente inalterati turismo 
e impianti a fune, -0,76 (da 
22,77 a 22,60), e coopera-
zione, +1,42 (da 1,40 a 

1,42). Crescono invece gli 
«interventi di contesto»: da 
17,3 a 20,1 milioni 
(+15,80%). In questa area 
sono comprese le azioni di 
marketing territoriale come 
la promozione delle oppor-
tunità di insediamento nelle 
aree industriali recuperate e 
riconvertite (Espace Aosta, 
area industriale Ex Ilssa Vi-
ola di Pont-Saint-Martin, 
area ex autoporto). Mauri-
zio Goi, presidente di Cna, 
dando per inevitabili i tagli, 
sottolinea come «è impor-
tante che non diventino 
strutturali, ma rimangano 
una misura di emergenza». 
La presidente degli alberga-
tori, Silvana Perucca, dopo 
aver espresso apprezzamen-
to «per avere ripartito e-
quamente il contenimento 
della spesa», ha espresso 
forte contrarietà in merito 
all'introduzione della tassa 
di soggiorno. «In una Re-
gione in cui il comparto tu-
ristico ha un forte impatto 
sul sistema economico re-
gionale – ha detto – pensare 
ad una tassa sui turisti ci 
lascia increduli. Inciderà in 
modo serio sull'appeal della 
nostra offerta, in quanto si 
tradurrà di fatto in un in-
cremento delle tariffe con 
conseguente perdita di 
competitività rispetto ai no-

stri principali concorrenti: la 
Francia, dove attualmente 
vige un'aliquota Iva al 
5,5%, la Provincia autono-
ma di Trento, la Provincia 
autonoma di Bolzano». 
Monica Pirovano, presiden-
te di Confindustria Valle 
d'Aosta, dopo aver fatto no-
tare come l'industria risulti 
«una delle aree più penaliz-
zate, riportandosi ai livelli 
del 2010», esprime comun-
que un giudizio positivo sul 
testo, mettendo in rilievo 
più luci che ombre. «È ap-
prezzabile – commenta Pi-
rovano – la riduzione mini-
ma del 5,34% degli inter-
venti nel settore della politi-
ca del lavoro e della forma-
zione professionale che co-
stituiscono un asse portante 
per agevolare l'assunzione 
di fasce deboli di lavoratori 
e, allo stesso tempo, per fa-
cilitare la permanenza o 
mobilità dei lavoratori sul 
mercato del lavoro, elevan-
do la loro preparazione pro-
fessionale, attivando un si-
stema regionale di servizi 
per l'impiego e sostenendo 
l'imprenditorialità». Per la 
presidente risulta anche uti-
le l'innalzamento della so-
glia a un milione di euro per 
l'affidamento dei lavori con 
procedura negoziata, senza 
cioé pubblicazione di un 

bando di gara, da 20 a 
40mila euro la soglia per 
l'affidamento diretto di ser-
vizi e forniture e fino a 
40mila euro per l'affidamen-
to diretto in economia. Con-
findustria Valle d'Aosta 
guarda con favore alla con-
ferma delle misure anticrisi 
(giudizio ovviamente con-
diviso da tutte le associa-
zioni di categoria) anche per 
il 2012, adottate a favore 
delle famiglie e del sistema 
sociale. Giudizio positivo 
anche per la conferma delle 
misure anticrisi per sostene-
re e garantire la competitivi-
tà del sistema economico 
regionale. In particolare la 
riduzione dell'Irap a favore 
di tutte le imprese (circa 17 
milioni di euro all'anno) e 
l'introduzione di una nuova 
agevolazione dell'imposta 
(0,92% per il primo anno e 
0,46% per i successivi tre 
periodi di imposta) a partire 
dal 1° gennaio 2013, che 
costituisce una misura strut-
turale volta a sostenere la 
creazione di nuove imprese 
e l'incremento occupaziona-
le. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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ENTI LOCALI - I conti delle amministrazioni 

Una zavorra di 1.354 euro pro capite  
 

ono le autonomie lo-
cali emiliano - roma-
gnole le meno indebi-

tate del Centro-Nord, con 
una media pro capite di 
1.168 euro. Ma, nel loro 
complesso, secondo i dati 
più recenti del dipartimento 
del Tesoro, risalenti a otto-
bre 2011, tutte le ammini-
strazioni dell'area si posi-
zionano sotto la media na-
zionale: 1.354 euro contro 
1.798. In pratica le quattro 
regioni con il 17,6% della 
popolazione italiana "val-
gono" il 13,2% dell'indebi-
tamento della Pa. La ridu-
zione del debito è uno dei 
punti previsti dalla legge di 
stabilità votata nei giorni 
scorsi, prima delle dimis-
sioni del Governo Berlu-
sconi. L'articolo 8, infatti, 
chiede un importante con-
tributo alle amministrazioni 
locali. In primis, modifica le 
regole per l'accensione di 
nuovi mutui e per l'accesso 
ad altre forme di finanzia-
mento, dall'altro, prevede 
regole per l'abbattimento del 
debito in essere. Per quanto 
riguarda il primo punto, l'ar-
ticolo 8 cambia quanto pre-
visto dall'articolo 204 del 
Tuel (L.10/2011) che stabi-
liva che gli enti locali pos-
sono fare nuovi debiti solo 
se l'importo annuale degli 
interessi, al netto dei contri-
buti statali e regionali in 
conto interessi, non supera 
il 12% per cento per l'anno 
2011, il 10% per il 2012 e 
l'8% a decorrere dal 2013 
della somma delle entrate 
relative ai primi tre titoli del 
penultimo rendiconto ap-
provato. Con l'ultima legge 
di stabilità i limiti diventano 

l'8% per l'anno 2012, il 6% 
per il 2013; dal 2014 il limi-
te sarà posto al 4 per cento. 
Novità anche per le Regio-
ni, che incassano la modifi-
ca del secondo comma 
dell'articolo 10 della legge 
281/1970: l'importo delle 
annualità per capitale e inte-
ressi rispetto al totale delle 
entrate tributarie non vinco-
late scende di cinque punti, 
al 20 per cento. Ma, come 
detto, dovrà essere abbattu-
to anche il pregresso. L'ul-
tima Finanziaria rimanda, a 
questo proposito, a un de-
creto che stabilirà, per Re-
gioni, Province e Comuni, 
la differenza percentuale, 
rispetto al debito medio pro 
capite, che gli enti dovranno 
tagliare; e inoltre la quota 
annuale di riduzione e le 
modalità. Chi non rispetta le 
nuove regole si ritroverà a 
essere sanzionato con spese 
correnti contingentate e di-
vieto di assumere nuovo 
personale. «La norma con-
tenuta nella legge di stabili-
tà – spiegano Giuseppe Far-
neti ed Emanuele Padovani, 
docenti di Economia presso 
l'Università di Bologna, for-
ti delle elaborazioni delle 
banche dati AidaPA e Ai-
daSPL di Bureau Van Dijk 
– non centra pienamente 
l'obiettivo, perché non 
prende in considerazione il 
debito che grava sulle socie-
tà partecipate: 3 miliardi nel 
2010 solo per quanto ri-
guarda i Comuni dell'area, 
ossia un terzo dell'ammon-
tare dei debiti registrati, in-
vece, nei bilanci degli enti». 
Altrimenti detto, alla media 
aritmetica dell'indebitamen-
to pro capite di ciascun 

Comune, 979 euro, occorre-
rebbe aggiungerne altri 134 
a carico delle partecipate. 
«E l'importo dei debiti delle 
partecipate dei soli Comuni 
è pure sottostimato: sia per-
ché stanno crescendo fuori 
da ogni controllo, sia perché 
i dati in nostro possesso non 
comprendono le Asp, alcu-
ne aziende per la mobilità e 
per l'edilizia residenziale e 
le altre aziende a regime 
giuridico pubblico. Negli 
ultimi anni gli enti hanno 
creato società partecipate al 
fine di eludere il patto di 
stabilità e per trasferire a 
loro parte del debito. Una 
prassi più diffusa in Tosca-
na: in questa regione una 
maggiore percentuale di enti 
ha trasferito alle partecipate 
quote ingenti di debito, 
mentre in Emilia-Romagna 
il fenomeno sembra più 
concentrato in un minor 
numero di amministrazio-
ni». Anche per questo moti-
vo – oltre al fatto che è a 
oggi ignoto il tetto sotto al 
quale gli enti saranno chia-
mati a riportarsi – risulta 
difficile prevedere quale sa-
rà l'effetto della manovra a 
livello di singolo ente. Da 
parte loro, le amministra-
zioni sono preoccupate per 
l'impatto che avrà questa 
misura, assieme all'inaspri-
mento del patto di stabilità, 
sullo sviluppo territoriale. 
«Le limitazioni progressive 
impresse ai mutui e la man-
cata modifica del patto di 
stabilità – dice Graziano 
Delrio, sindaco di Reggio 
Emilia e presidente naziona-
le dell'Anci – porteranno nel 
2012 a una riduzione degli 
investimenti da parte dei 

Comuni di 1,7 miliardi, do-
po un taglio che quest'anno 
ha raggiunto il 18 per cento. 
Chiediamo di avere le stesse 
condizioni delle ammini-
strazioni comunali del resto 
dell'Europa, con riduzioni 
della spesa corrente e non 
degli investimenti. Il nuovo 
Governo ha deciso di con-
sultarci, e questo è un be-
ne». Resta il fatto che, ela-
borando una massa di dati, 
purtroppo poco omogenei e 
coerenti, sono proprio i 
Comuni a essere i più inde-
bitati, con una quota attorno 
al 60% del totale. Inoltre, 
prendendo in considerazio-
ne ancora i dati elaborati su 
dati AidaPA, Bureau Van 
Dijk (tratti dai consuntivi 
del Ministero dell'Interno), 
si nota come i debiti dei 
Comuni dell'area sia cre-
sciuto dal 2001 al 2009 
(+22,7%), ma con un asse-
stamento a partire dal 2005; 
per le Province, invece, si 
registra tra 2005 e 2009 un 
aumento del 22 per cen-
to.Una conferma di questi 
andamenti viene dall'Emi-
lia-Romagna, dove Regione 
e gli enti locali si sono dota-
ti di uno strumento ad hoc 
per tenere monitorati i pro-
pri conti: tra 2005 e 2009 
l'indebitamento dei Comuni 
è stato solo ritoccato (pas-
sando da 3.686 a 3.655 mi-
lioni, al netto dei 7 Comuni 
della Valmarecchia), mentre 
le Province l'hanno aumen-
tato da 810 a 940 milioni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Scartata l’accensione di mutui, si fa affidamento sulla Re auto 
Le Province tirano il freno sugli investimenti futuri 
 

er ridurre il debito le 
Province non hanno 
aspettato l'input della 

legge di stabilità. E anche la 
prudenza nell'accensione di 
nuovi mutui è scattata per 
tempo, con Bologna e Fi-
renze che da due anni non 
chiedono prestiti. Scelte che 
saranno confermate anche 
nei prossimi bilanci, con il 
risultato che le Province ter-
ranno il freno pigiato sui 
nuovi investimenti, a meno 
che non siano cofinanziati 
da altri enti, e andranno a-
vanti solo con i progetti già 
precedentemente previsti o 
in corso d'opera. La Provin-
cia felsinea punta a ridurre 
lo stock del debito: partita 
dai 173,8 milioni del 2009 
promette di arrivare a fine 
2012 a quota 134. «Il rap-
porto tra interessi dei mutui 
ed entrate – spiega Maria 
Bernadetta Chiusoli, asses-
sore al Bilancio della Pro-
vincia di Bologna – è oggi 

al 3%, al di sotto dei limiti 
fissati a partire dal 2014. 
Non chiederemo nuovi pre-
stiti e, anzi, con l'aumento 
dell'Rc auto, inoltre, po-
tremmo accantonare ulterio-
ri risorse per ridurre il debi-
to. Tenendo presente che 
oggi, con 155 euro per abi-
tante, siamo inferiori al dato 
pro capite che potrebbe es-
sere posto come tetto: 190 
euro». «Di mutui non ne 
facciamo dal 2009 – affer-
ma il collega fiorentino Ti-
ziano Lepri – e siamo inten-
zionati a non farne fino al 
2014. Del resto, con il costo 
del denaro in rialzo, contrar-
re nuovi debiti peggiorereb-
be i saldi del patto di stabili-
tà. Che, peraltro, sta sempre 
di più alzando l'asticella». 
Per il debito l'impegno è 
passare dai 158 milioni del 
2009 ai 90 del 2012. «L'in-
debitamento pro capite – 
spiega ancora Lepri, che è 
anche coordinatore regiona-

le degli assessori di Bilan-
cio, in seno all'Upi – arrive-
rà così a poco più di 100 
euro. A livello regionale, 
Prato, Pistoia e Livorno so-
no già in ottima posizione, 
con debiti inferiori ai 150 
euro; amministrazioni come 
Pisa, dove il debito è sui 
380 euro pro capite, hanno 
già adottato importanti piani 
di rientro». In calo anche il 
debito anconetano, che pas-
serà dagli 86 milioni del 
2009 ai 76 del 2012. «Il 
rapporto tra debito ed entra-
te è già inferiore alla media 
nazionale. Tuttavia – spiega 
l'assessore dorico, Eliana 
Maiolini – ridurremo ancora 
il debito e non accenderemo 
a nuovi mutui: abbiamo già 
fatto investimenti importan-
ti su scuole e viabilità negli 
ultimi quattro anni; e poi, 
con l'andamento dello spre-
ad, come ripagheremo i de-
biti in futuro?». Si potrebbe 
procedere con il project fi-

nancing e le alienazioni. 
«Ma oggi c'è poca domanda 
e i prezzi non sono conve-
nienti: la vendita del patri-
monio immobiliare – spiega 
l'assessore perugino al Bi-
lancio, Ornella Bellini – va 
valutata con estrema atten-
zione». Anche a Perugia sa-
rà austerity: «I vincoli del 
patto di stabilità per noi sa-
ranno sei volte più impat-
tanti rispetto al 2011. Non 
possiamo usare per nuovi 
investimenti neanche l'a-
vanzo di amministrazione, 
pur avendo un rapporto tra 
investimenti e spesa corren-
te molto inferiore al 5% sta-
bilito dalla legge. È chiaro 
che, con la presenza di que-
ste regole, l'avanzo sarà im-
pegnato per ridurre il debi-
to». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Solo a Firenze un dato peggiore del comune dorico sui pregresso per 
residente 

Ancona punta alle dismissioni 
 

ra i Comuni capo-
luogo di regione a 
sfondare il tetto di un 

indebitamento pro capite 
superiore ai mille euro ci 
sono quelli di Ancona e Fi-
renze. Il primo, con quasi 
103mila abitanti e un debito 
di 150 milioni, a fronte di 
un bilancio di 125, arriva a 
quota 1.456,4. Il capoluogo 
toscano, a sua volta, ha 
sfondato il tetto di un inde-
bitamento per abitante che 
supera i 1.500 euro, per un 
debito complessivo di 547 
milioni. Condizione che a-
pre la strada a nuove di-
smissioni. Ad Ancona l'ope-
razione di rastrellamento di 
risorse per abbattere lo 
stock del debito, attraverso 
l'estinzione dei mutui, ma 
anche per neutralizzare i 
vincoli alla finanza locale, è 
già in embrione. Una opera-
zione da «circa 40-50 mi-
lioni di euro di entrate stra-
ordinarie da reperire con un 
piano di valorizzazione e 
dismissione del patrimonio 
immobiliare», spiega l'as-
sessore al Bilancio del ca-

poluogo marchigiano, An-
drea Biekar. Inevitabile. 
Perché anche qui il supera-
mento del nuovo limite di 
indebitamento degli enti ter-
ritoriali fissato dalla legge 
di stabilità, è già dato per 
assodato. «A questo punto 
mi auguro – dice Biekar – 
che il decreto che dovrà de-
finire i parametri contenga 
anche le indicazioni per aiu-
tare gli enti locali a ridurre 
il debito. Dovremo dirottare 
risorse e questo comporterà 
tagli ai servizi ai cittadini. 
Da un lato ci aspettiamo 
forme di incentivazione, 
perché non è giusto penaliz-
zare gli enti, come il nostro, 
che hanno fatto una politica 
di investimenti. Dall'altro ci 
domandiamo se nella nego-
ziazione con le banche e la 
Cassa depositi e prestiti del-
le condizioni di estinzione 
dei mutui, che oggi ci co-
stano circa 15 milioni 
all'anno tra quota capitale e 
interessi, dovremo anche 
fare i conti con penali». In 
vista della spia rossa il Co-
mune di Ancona, che ha da 

poco messo in vendita la 
sede della Corte d'Appello, 
si prepara così a a un se-
condo round di dismissioni. 
Una strada tutta in salita, 
nonostante già dal prossimo 
anno sia prevista una ridu-
zione dello stock di circa 5 
milioni. «Adesso dobbiamo 
avviare la verifica – prose-
gue Biekar – dei mercati sui 
quali possiamo collocare gli 
immobili». Sotto le Due 
Torri, a Bologna, l'allarme 
non sembra invece essere 
scattato. Tra lo scorso anno 
e il 2011 il Comune felsineo 
ha portato lo stock da oltre 
265 milioni a quasi 238, ri-
ducendo l'indebitamento pro 
capite: a 607,07 da 621,96. 
Numeri lontani dalla soglia 
dei mille euro. Nettamente 
peggiore, invece, la situa-
zione debitoria del Comune 
di Perugia, che con oltre 
159 milioni ha un debito per 
abitante di 956 euro. Anche 
il Comune umbro sta proce-
dendo con un piano di alie-
nazioni. L'obiettivo di una 
sensibile riduzione è già sta-
to centrato (nel 2009 il debi-

to ammontava a 180 milio-
ni) e «per ora – spiega Livia 
Mercati, assessore al Bilan-
cio – siamo nelle regole, 
con il 4% della spesa cor-
rente, a fronte di un bilancio 
di 301 milioni». Le polemi-
che, però non mancano. 
«Per ora, in assenza del de-
creto, stiamo ragionando al 
buio – dice Mercati – anche 
se le nuove disposizioni so-
no ulteriormente penaliz-
zanti per le nostre capacità 
di investimento. Dal piano 
di dismissioni abbiamo ri-
cavato un piccolo plafond di 
5 milioni. Risorse che, se 
non potremo contrarre nuo-
vi mutui, dovremo utilizzare 
per abbattere il debito. La 
nostra politica di bilancio è 
basata sulla riduzione pro-
gressiva dello stock: nel 
2009 ammontava a 250 mi-
lioni. E siamo riusciti ad 
abbatterlo senza fermarci 
con gli investimenti, inter-
cettando fondi regionali ed 
europei». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Ci si ferma sotto i mille euro a testa - Nelle Marche spesa record 
Nuovi limiti per le Regioni ma nessuna supera la soglia 
 

a doppia stretta per il 
debito degli enti ter-
ritoriali non allarma 

le Regioni del Centro-Nord. 
Tutte riescono a contenere 
l'esposizione sotto la soglia 
dei 1.000 euro pro capite. E 
non prevedono lo sforamen-
to del nuovo limite fissato 
dalla legge di stabilità sul 
fronte degli interessi nem-
meno il prossimo anno, 
quando il tetto scenderà dal 
25 al 20% delle entrate tri-
butarie non vincolate. Il mi-
glior risultato, nell'area, 
spetta all'Emilia-Romagna, 
con uno stock di 900 milio-
ni, pari a un debito per abi-
tante di 206 euro e la previ-
sione di abbassarlo, già dal 
2012, a 854 milioni, ridu-
zione che dovrebbe portare 
il pro-capite a 193 euro. 
«Grazie al controllo dei 
flussi di cassa – spiega la 
vicepresidente della Regio-

ne con delega al Bilancio, 
Simonetta Saliera – riu-
sciamo ad attingere risorse 
senza ricorrere all'indebita-
mento». L'ente di viale Aldo 
Moro attende il decreto, per 
quanto riguarda la riduzione 
dello stock, che dovrà indi-
care i livelli oltre i quali si 
accende la spia rossa. «Si 
tratta di verificare se cam-
bieranno i parametri – pro-
segue Saliera – anche se 
non dovremmo avere parti-
colari problemi. Certo è che 
questo provvedimento non 
aiuta gli investimenti, fon-
damentali per sostenere lo 
sviluppo dell'economia. 
Siamo consapevoli che 
dobbiamo dare un contribu-
to all'abbattimento del debi-
to sovrano. Ma i nostri mar-
gini di azione sono ridotti». 
I nuovi vincoli non spaven-
tano nemmeno le Marche, 
nonostante si guadagnino il 

primo posto nell'area per 
l'entità del debito accumula-
to, pari a un pro capite di 
800,5 euro per uno stock 
totale di 1,253 miliardi, dei 
quali 710 di debito contratto 
e 539 di debito autorizzato. 
Il percorso di abbattimento 
imboccato nel 2004 (quando 
l'indebitamento ammontava 
a oltre 1,3 miliardi) prose-
gue: l'obiettivo fissato per il 
prossimo anno è quello di 
scendere sotto i 1.250 mi-
lioni. «Ma i nuovi vincoli – 
osserva il dirigente del ser-
vizio Bilancio della Regio-
ne, Rolando Burattini – non 
incideranno sulla nostra ca-
pacità di indebitamento. 
Non siamo di fronte a una 
misura che può indebolire 
gli spazi di intervento. Il 
vero problema è costituito 
dal Patto di stabilità, che 
non ci consente di usare le 
risorse, e dai tagli ai trasfe-

rimenti dallo Stato. E il de-
bito si può ridurre anche 
senza impedire la spesa». 
L'Umbria, con uno stock di 
341 milioni, contiene il de-
bito per ogni abitante a 
376,8 euro. Il Granducato, a 
sua volta, arriva a quota 
388,8 euro, per un indebi-
tamento che alla fine 
dell'anno supererà gli 1,4 
miliardi, e che nell'arco del 
2012 è previsto a quota 
1.793 milioni. Una crescita 
che appare obbligata. La 
Regione sarà costretta infat-
ti a ricorrere a nuovi mutui 
per problemi di cassa dovuti 
al mancato trasferimento da 
parte dello Stato di 480 mi-
lioni di crediti, già stanziati, 
tra fondi Fas e risorse desti-
nate alla sanità e ad altri set-
tori. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Na. R. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
23/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 41 

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.4 
 

AMBIENTE - L’analisi dei consorzi di bonifica 

Sos per il rischio idrogeologico  
Servirebbero oltre 1,5 miliardi di euro per mettere in sicurezza 900 
comuni 
 

er ridurre il rischio 
idrogeologico nel 
Centro-Nord ci vor-

rebbe almeno un miliardo e 
mezzo di euro. Per l'Anbi, 
Associazione nazionale dei 
consorzi di bonifica, tanto 
dovrebbero spendere gli enti 
competenti (Stato e Regio-
ni) per mitigare il rischio 
frane o esondazioni che 
nell'area riguarda più di 900 
comuni (il 95% del totale) 
pari a una superficie totale 
di quasi 8mila kmq. Si tratta 
di una somma che è più del 
doppio degli stanziamenti 
statali del 2010, pari a 650 
milioni per tutto il Paese. 
Una cifra neanche parago-
nabile a quanto speso effet-
tivamente negli ultimi tre 
anni in questo settore dalle 
quattro Regioni: 50 milioni 
di euro, neppure il 5% della 
cifra necessaria. Le 921 
proposte di messa in sicu-
rezza del territorio che gli 
enti territoriali della bonifi-
ca propongono per il territo-
rio di 917 comuni puntano a 
potenziare gli impianti di 
smaltimento delle acque 
piovane soprattutto nelle 
aree depresse, o comunque 
di pianura, come nell'area 
nord della Bassa Bolognese 
in corrispondenza dei co-
muni di Medicina. Il poten-
ziamento degli impianti i-
drovori, l'adeguamento di 

fossi e canali, il rinforzo 
degli argini e la realizzazio-
ne di casse di laminazione o 
di espansione, capaci cioè di 
accogliere l'eccesso di ac-
qua determinato dalle piog-
ge, sono in programma an-
che nei piani di intervento 
dei consorzi di bonifica to-
scani. Che prevedono, tra 
l'altro, il consolidamento 
delle frane e la riduzione 
dell'effetto erosione sulle 
sponde del fiume Albenga, 
oltre che la realizzazione di 
casse d'espansione a difesa 
dell'abitato di Albinia (Gr), 
della Ss Aurelia e della fer-
rovia Roma-Pisa nei comuni 
di Manciano e Scansano, 
sempre nel Grossetano, per 
una spesa complessiva sti-
mata di oltre 13 milioni. «È 
difficile – spiega Fortunato 
Angelini, presidente del 
Consorzio di bonifica Versi-
lia-Massaciuccoli e presi-
dente Urbat, l'Unione regio-
nale dei consorzi di bonifica 
toscani – recuperare le ri-
sorse per questi interventi, 
tanto più in questi anni di 
crisi. È evidente che biso-
gna individuare le priorità e 
procedere per tappe, ipotiz-
zando ad esempio un piano 
straordinario di opere da 
500 milioni da spalmare su 
dieci anni». In Umbria, tra 
le priorità segnalate gli sono 
gli interventi per prevenire 

possibili danni da calamità 
naturali alle attività produt-
tive lungo il fiume Topino 
nel comune di Nocera e sul 
torrente Marroggia, e anco-
ra, il completamento della 
messa in sicurezza idraulica 
del fiume Nera (14 milioni) 
nonché l'adeguamento della 
sezione di deflusso e nuove 
arginature del torrente Orato 
a difesa dell'abitato di Sar-
teano (1,5 milioni), che è 
già in territorio toscano 
(Siena). Uno studio così 
dettagliato delle necessità 
del territorio non esiste per 
le Marche dove, dalla fine 
degli anni 90, le funzioni 
dei consorzi di bonifica so-
no state delegate alle pro-
vince: la programmazione 
degli interventi per la ridu-
zione del rischio idrogeolo-
gico è affidata alla disponi-
bilità finanziaria degli enti 
con risultati a volte para-
dossali. Come nel caso della 
provincia di Pesaro e Urbi-
no che ha finanziato gli in-
terventi con l'8 per mille. «Il 
problema – spiega Massimo 
Galluzzi, assessore provin-
ciale alla Difesa del suolo – 
è trovare le risorse. Abbia-
mo la necessità, ad esempio, 
di intervenire sul torrente 
Arzilla con un approfondi-
mento del letto che coste-
rebbe 500mila euro. Ab-
biamo richiesto fondi al mi-

nistero per l'Ambiente e alla 
Regione ma ancora non ab-
biamo avuto riscontro. Dal 
2011 ci sono stati anche ta-
gliati i 500mila euro di fi-
nanziamenti regionali desti-
nati alla manutenzione di 
fossi e canali. L'intervento 
da un milione per la risiste-
mazione degli argini del 
Metauro lo stiamo realiz-
zando con risorse europee e, 
in parte, con i fondi dell'8 
per mille. Sono molte, poi, 
le opere programmate e 
bloccate dal patto di stabili-
tà nonostante ci sia la di-
sponibilità di cassa per oltre 
13 milioni di euro». In que-
sto contesto, non aiutano le 
cattive abitudini dei cittadi-
ni che costruiscono abusi-
vamente a ridosso dei fiumi 
– come accade lungo tutto il 
percorso del Po e dell'Arno, 
con il conseguente indebo-
limento degli argini – o che 
gettano i rifiuti nei canali e 
nei fossi, che anche per l 
mancanza di fondi per la 
manutenzione, si trasforma-
no in discariche a cielo a-
perto, aumentando esponen-
zialmente il rischio alluvio-
ni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Mariangela Latella 
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Interventi regionali dimezzati 
dopo lo stop di Roma ai fondi  
Il Milleproroghe congela 200 milioni di trasferimenti nell'area 
 

ischiano di saltare le 
opere per la difesa 
del suolo program-

mate con l'Accordo di pro-
gramma Stato-Regioni 
dell'autunno 2010 che ha 
previsto un investimento 
complessivo di oltre 400 
milioni di euro nel Centro-
Nord. Metà della spesa era a 
carico dello Stato e l'altra 
metà, per cofinanziamento, 
a carico delle Regioni. 
L'Accordo di programma 
avrebbe aggiunto ulteriori 
risorse ai piani di investi-
mento regionali che negli 
ultimi tre anni hanno previ-
sto stanziamenti complessi-
vi per oltre 260 milioni di 
euro tra ordinaria manuten-
zione e interventi straordi-
nari. Ma il congelamento 
delle risorse statali, previsto 
nel decreto mille proroghe 
dello scorso settembre, ha, 
infatti, bloccato il trasferi-
mento dei 200 milioni di 
euro preventivati per l'area 
(90 milioni all'Emilia-
Romagna, 60 alla Toscana, 
35,9 milioni alle Marche e 
24 all'Umbria). Con i bu-
dget praticamente dimezza-
ti, le Regioni sono costrette 
a rivedere i piani di inve-
stimento programmati con 
la conseguenza che rischia-
no di saltare le opere indivi-
duate come prioritarie per la 

riduzione del rischio idro-
geologico. «Il taglio ai tra-
sferimenti – spiega Anna 
Rita Bramerini, assessore 
alla Difesa del suolo della 
Regione Toscana – ci cau-
serà molte difficoltà per re-
perire le somme venute a 
mancare. Per adesso stiamo 
cercando di posticipare gli 
interventi ancora in fase di 
progettazione ma rimango-
no comunque quelli legati 
alla messa in sicurezza 
dell'Arno, del Serchio e 
dell'Ombrone oltre che gli 
interventi urgenti nelle zone 
colpite dall'alluvione». La 
stima dei danni per l'allu-
vione è di diverse centinaia 
di milioni di euro coperti 
dallo Stato per circa 25 mi-
lioni (promessi ma non an-
cora erogati) e dalla Regio-
ne con circa 60 milioni di 
euro derivati dal gettito 
sull'accise della benzina. 
«Queste somme sarebbero 
comunque insufficienti – 
continua Bramerini – per 
coprire tutte le spese. Per 
questo il nostro obiettivo è 
spendere bene i soldi che 
abbiamo. Abbiamo appena 
approvato anche una legge 
che punta a dare impulso a 
tutte le opere che hanno ri-
tardi, attraverso la nomina 
di un commissario o la sti-
pula di accordi di program-

ma fra enti che possono in-
tervenire direttamente con 
varianti agli strumenti urba-
nistici accelerando così la 
fase progettuale». In Emi-
lia-Romagna, il taglio dei 
trasferimenti statali ha in-
dotto la Regione a ripro-
grammare l'iter degli inve-
stimenti. «Stiamo portando 
avanti il piano di interventi 
– spiega Paola Gazzolo, as-
sessore regionale alla Difesa 
del suolo – sulla base della 
programmazione sul trien-
nio e quindi sulla cantiera-
bilità degli interventi. Van-
no avanti le opere pronte a 
partire. Ma credo che sia 
necessario un nuovo incon-
tro Stato-Regioni per defini-
re una nuova strategia di 
intervento». La carenza og-
gettiva di fondi destinati a-
gli interventi per la difesa 
del territorio costringe le 
regioni a rivedere gli stru-
menti di finanziamento e 
apre la strada a nuovi scena-
ri che coinvolgono anche i 
privati. Nelle Marche, ad 
esempio, l'assemblea regio-
nale sta vagliando una legge 
che punta sull'aiuto delle 
aziende private per la puli-
zia dei letti di fiumi, canali 
e fossi. «Il provvedimento 
che stiamo discutendo – 
precisa Luigi Viventi, as-
sessore all'Urbanistica della 

Regione Marche – prevede 
che le aziende che interven-
gono per la pulizia dei letti 
dei fiumi per la rimozione 
dell'eccesso di sedimenti 
depositati con le piene, ven-
gano ripagate con la stessa 
ghiaia in eccesso che aspor-
tano. Abbiamo fissato un 
prezzo di contrattazione per 
questo tipo di sedimenti che 
hanno un valore di mercato 
intrinseco e con i quali ripa-
gheremo gli interventi di 
ripulitura». «La mancanza 
di risorse – conclude Silva-
no Rometti, assessore 
all'Ambiente della Regione 
Umbria – è un problema co-
lossale ed è chiaro che, in 
prospettiva, i fondi saranno 
sempre meno. Questa situa-
zione, allo stato attuale, ci 
costringe a intervenire prio-
ritariamente sulle situazioni 
di maggior rischio. Va pre-
cisato però che questo non 
vuol dire sottovalutare il 
settore della difesa del suolo 
a scapito di altri. In Umbria, 
ad esempio, il nostro piano 
di interventi per la difesa 
del suolo previsto dall'ac-
cordo di programma vale 48 
milioni di euro di cui 24 da 
parte del governo. Un piano 
del genere non ha equiva-
lenti in altri settori». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Finanza locale. Le norme delle Marche consentono di sbloccare 90 
milioni di fondi 

Il patto «regionale» sostiene gli enti 
 

n uno scenario di grande 
difficoltà per tutto il Pa-
ese e sotto la lente seve-

ra dell'Unione Europea, è 
necessario che tutte le isti-
tuzioni compiano uno sfor-
zo per affrontare la crisi e-
conomica e tutelare la coe-
sione sociale. Non solo l'E-
milia-Romagna, come scrit-
to la scorsa settimana su 
queste pagine in un inter-
vento a firma del vice-
presidente della Regione, 
ma anche la Regione Mar-
che, ha ritenuto di dover fa-
re la propria parte, adottan-
do il Patto di stabilità verti-
cale in favore di cittadini ed 
imprese. Grazie alla imme-
diata capacità di spesa degli 
enti locali, che il Patto ver-
ticale consente, le imprese 
in particolare possono infat-
ti essere pagate per le opere 
pubbliche già completate e 
realizzarne di nuove. Una 
vera e propria boccata d'os-
sigeno necessaria in questo 
particolare momento in cui 
dobbiamo indirizzare le ri-
sorse su obiettivi comuni in 
una logica di corresponsabi-
lità di sistema concordata e 
rigorosa che generi proposte 
condivise a tutela delle ca-
tegorie più fragili e dello 
sviluppo economico che ge-

nera occupazione. Con que-
sta misura, approvata dalla 
giunta lo scorso ottobre, la 
Regione rinuncia con gran-
de sacrificio a parte della 
propria capacità di spesa a 
favore di Comuni e Provin-
ce, liberando così 90 milioni 
di euro. Beneficiari del 
provvedimento sono tutti e 
72 i Comuni sopra i 5.000 
abitanti. In questo modo 
consentiamo loro di corri-
spondere al 60% dei loro 
bisogni, rendendo disponi-
bili 90 milioni di euro sui 
152 (58 per le Province, 94 
per i Comuni) che rappre-
sentano il totale delle neces-
sità, di realizzare nuove o-
pere nei loro territori e di 
pagare, come già detto, le 
imprese che ne hanno già 
costruite. Tutto questo non 
sarebbe altrimenti possibile 
visto che su di essi pende la 
spada di Damocle dei vin-
coli stringenti del patto di 
stabilità nazionale. Comuni 
e Province avevano formu-
lato ripetutamente una ri-
chiesta in tal senso. Insieme 
a loro, rappresentati dal 
Consiglio delle autonomie 
locali, abbiamo deciso crite-
ri equi e oggettivi, al di là 
delle appartenenze politiche 
delle singole realtà. Cerche-

remo in questo modo di 
tamponare i danni immedia-
ti provocati dagli innumere-
voli e irresponsabili tagli 
effettuati dal precedente 
Governo nazionale nelle va-
rie manovre che si sono sus-
seguite negli ultimi mesi. 
Una situazione in continuo 
divenire, che non ha con-
sentito alcun tipo di pro-
grammazione pluriennale, 
ma ha portato sull'orlo del 
collasso generale tutti i set-
tori, dal welfare al trasporto 
pubblico, dalle politiche per 
lo sviluppo delle piccole e 
medie imprese alle infra-
strutture. Va inoltre eviden-
ziato che tra tutte le Regioni 
colpite dall'emergenza mal-
tempo, le Marche, pur a-
vendo subito nel marzo 
scorso danni per 650 milio-
ni di euro, sono le uniche 
che non hanno ricevuto nul-
la né per la somma urgenza, 
vale a dire per risarcire i 
Comuni e le Province che 
hanno già finanziato gli in-
terventi dell'emergenza, né 
per il ripristino delle attività 
imprenditoriali interrotte 
dall'alluvione e per le fami-
glie che hanno subito danni. 
Scendendo nei particolari 
con il provvedimento ap-
provato dalla giunta alla 

provincia di Ancona sono 
stati trasferiti 9 milioni sui 
23 richiesti, mentre la Pro-
vincia di Ascoli ha ottenuto 
tutto l'importo di cui neces-
sitava pari a 7,3 milioni az-
zerando il proprio fabbiso-
gno complessivo. A Mace-
rata sono andati 8,7 milioni 
(su 13,4) e alla Provincia di 
Pesaro e Urbino 9,5 su 15 
milioni. Fermo non compa-
re nella lista in quanto Pro-
vincia di nuova costituzione 
e quindi fuori dal Patto di 
Stabilità. Per quanto riguar-
da i Comuni sono stati tra-
sferiti 55,4 milioni su un 
importo di 94,1 milioni. At-
tenzione particolare natu-
ralmente è stata riservata ai 
Comuni del Fermano, l'area 
più devastata dall'alluvione 
del marzo scorso. Il patto di 
stabilità regionale è un atto 
di solidarietà, molto onero-
so per la Regione, ma parti-
colarmente utile. Ci augu-
riamo che la comunità mar-
chigiana ne comprenda 
l'importanza. 
 

Gian Mario Spacca 
Presidente della Regione 

Marche 
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EMILIA ROMAGNA - La Regione crea un fondo aggiuntivo 

Dote da 20 milioni contro il precariato 
 
BOLOGNA - Un fondo 
aggiuntivo di 20 milioni 
contro la precarietà e la di-
soccupazione giovanile, ol-
tre ai 40 milioni in più de-
stinati a sostenere la ricerca 
e l'innovazione delle impre-
se. In tutto 60 milioni per 
sostenere l'occupazione e il 
sistema produttivo. È il piat-
to forte che la Regione si 
prepara a mettere sul tavolo 
del Patto per la crescita in 
accordo con le parti sociali, 
categorie economiche e sin-
dacati. «Insieme all'assesso-
rato alle Attività produttive 
– spiega Patrizio Bianchi, 
assessore regionale a Lavo-
ro, scuola e formazione – 
stiamo disegnando i percor-
si per favorire le stabilizza-
zioni e l'occupazione giova-
nile con il rafforzamento 
degli incentivi, attraverso 

azioni che devono essere 
coerenti con il quadro na-
zionale e che saranno pro-
poste alle parti sociali al 
nuovo tavolo contro la cri-
si». In un contesto ancora 
pieno di incognite (l'ente di 
viale Aldo Moro vanta an-
che crediti nei confronti del-
lo Stato relativi alle risorse 
anticipate per le politiche 
passive del lavoro) la Re-
gione conferma l'impegno 
per sostenere il lavoro e le 
imprese nella difficile fase 
economica. Tutto nero su 
bianco nel bilancio di previ-
sione 2012 (oltre 13,5 mi-
liardi di euro), nonostante i 
tagli ai trasferimenti statali 
per oltre 420 milioni e il 
congelamento di 400 milio-
ni a causa dell'inasprimento 
del Patto di stabilità. «Entro 
breve tempo – aggiunge 

Bianchi – saremo in grado 
di proporre le misure per 
contrastare la disoccupazio-
ne giovanile ma anche per 
sostenere la crescita dell'oc-
cupazione femminile». 
Provvedimenti che si ac-
compagnano alla riforma 
del sistema regionale di i-
struzione e formazione pro-
fessionale – per il quale è 
iniziato proprio nei giorni 
scorsi un ciclo di incontri, 
provincia per provincia, per 
accompagnare insegnanti e 
formatori – che si basa su 
un percorso unitario per 
raccordare i percorsi degli 
istituti professionali e degli 
enti di formazione con lo 
scopo di agganciare, attra-
verso un sistema a passerel-
le, i bisogni formativi dei 
giovani alle necessità del 
mercato del lavoro. Nelle 

scorse settimane la Regione 
ha anche dato il via alla co-
stituzione degli Istituti tec-
nici superiori, la rete regio-
nale di scuole post diploma 
altamente specializzate per 
formare tecnici nelle figure 
professionali più richieste 
dalle imprese. La Giunta ha 
infatti approvato la delibera 
che approva le prime sette 
proposte per la costituzione 
delle Fondazioni Its (a Bo-
logna, Forlì-Cesena, Parma, 
Reggio Emilia, Ferrara, 
Modena e Piacenza) che re-
alizzeranno i percorsi for-
mativi, e di cui fanno parte 
gli istituti di istruzione se-
condaria superiore, gli enti 
di formazione accreditati, 
imprese, atenei ed enti loca-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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TOSCANA – Semplificazione/Il nuovo testo di legge della giunta 
fissa un tetto di 120 giorni 

Tempi certi alle imprese  
per ottenere i finanziamenti  
Entro fine anno l'ok del Consiglio al pacchetto competitività 
 
FIRENZE - Fondo unico 
per i sostegni alle imprese, 
snellimento delle procedure 
di accesso ai finanziamenti, 
leva fiscale dedicata e mas-
sima attenzione alla piccola 
dimensione. La Regione 
Toscana definisce la nuova 
rotta circa gli interventi a 
favore delle attività produt-
tive e la competitività delle 
imprese, mediante una mo-
difica alla legge che disci-
plina la materia (Lr 
35/2000). Il provvedimento, 
deliberato in giunta e pronto 
per il passaggio in Consi-
glio, è stato ancorato, come 
tempistica, alla legge di bi-
lancio e dovrebbe dunque 
essere varato entro l'anno. 
Pur trattandosi di un prov-
vedimento di indirizzo, con-
tiene alcuni elementi con-
creti che verranno poi arti-
colati in dettaglio con gli 
appositi strumenti di attua-
zione. «Molto importante la 
concentrazione in un fondo 
unico delle risorse destinate 
al sostegno alle imprese - 
sottolinea Gianfranco Si-
moncini, assessore regiona-
le al lavoro e allo sviluppo -
. Un modo per velocizzare 
l'uso delle risorse e raziona-

lizzare il bilancio regionale. 
Da oggi in poi, eventuali 
risorse impegnate e non uti-
lizzate torneranno diretta-
mente nel fondo rendendosi 
immediatamente disponibi-
li, senza transitare di nuovo 
per il bilancio regionale. 
Così, fin dall'apertura dell'e-
sercizio, il bilancio stesso 
beneficerà di maggiore 
chiarezza circa la propria 
effettiva dotazione». A tale 
proposito, le piccole impre-
se soddisfatte che la riforma 
prenda a riferimento lo 
Small business act, premo-
no perché il nuovo fondo 
superi la storica ripartizione 
delle risorse in base ai com-
parti di appartenenza - arti-
gianato, industria e coope-
razione - e sposi invece 
l'impostazione adottata dal 
fondo di rotazione basata 
sui criteri della dimensione, 
del fatturato e dell'investi-
mento. Rete Imprese To-
scana, presieduta da Fabio 
Banti, ha chiesto in un do-
cumento alla Regione di ve-
rificare che ci siano le con-
dizioni per affidare appalti 
pubblici regionali a imprese 
del territorio. Rete Imprese 
chiede poi in generale di 

valorizzare al massimo le 
micro e piccole imprese. 
«Nonostante il taglio di 500 
milioni operato dal governo 
centrale - assicura Simonci-
ni - non abbiamo ridotto la 
quota di finanziamento re-
gionale per il lavoro e lo 
sviluppo economico che an-
che per il 2012 ammonta a 
230 milioni. E, circa la leg-
ge sulla competitività, rac-
cogliendo le sollecitazioni 
del mondo produttivo, ab-
biamo inserito anche una 
nuova forma di sostegno, 
che prevede la possibilità di 
utilizzare forme di fiscalità 
regionale, come ad esempio 
la riduzione dell'Irap per le 
imprese che investono in 
innovazione». Il tutto solo 
con l'attuazione del federali-
smo fiscale. Viceversa, po-
trebbe avere subito via libe-
ra, all'interno del fondo uni-
co, il fondo per la reindu-
strializzazione finalizzato a 
sostenere gli investimenti da 
fuori regione, incoraggiare 
la crescita produttiva e oc-
cupazionale delle imprese 
già insediate nella regione e 
i programmi di reindustria-
lizzazione di aree di crisi. 
Idem per le semplificazioni 

relative alle procedure cui le 
Pmi devono sottostare per 
accedere ai finanziamenti (il 
massimo è di 120 giorni). 
Anche se, come rilevano le 
imprese, su alcune istrutto-
rie tale obiettivo resta un 
termine troppo lungo. Duro 
il commento dell'opposizio-
ne. «Da oltre un anno - de-
nuncia Alberto Magnolfi, 
capogruppo regionale Pdl - 
giace nei cassetti del Consi-
glio una nostra proposta più 
organica e completa, condi-
visa con le associazioni e-
conomiche e che contiene 
una serie di strumenti for-
temente innovativi, come i 
contratti d'impresa o la rea-
lizzazione di aree produttive 
ecologiche attrezzate». Si 
tratta di strumenti di attra-
zione di nuova imprendito-
ria, di recupero di aree pro-
duttive dimesse, di creazio-
ne di economie di scala a 
favore anche delle micro e 
piccole imprese collegate e 
quindi di nuovi margini di 
competitività per il tessuto 
produttivo toscano. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Diritto alla casa. La Toscana sta preparando un testo di legge per il 
2012 

Alloggi popolari in vendita  
secondo i valori di mercato  
Il Sunia chiede garanzie per gli inquilini che non acquistano 
 
FIRENZE - Case popolari 
vendute sulla base della 
rendita media di mercato e 
non più su quella della ren-
dita catastale. È questa la 
novità per l'housing sociale 
annunciata direttamente dal 
governatore della Toscana 
Enrico Rossi in fase di pre-
sentazione della Finanziaria 
regionale per il 2012 per 
rilanciare la possibilità di 
investire in un settore dove 
negli ultimi anni la realizza-
zione di nuovi appartamenti 
si era progressivamente ri-
dotta al lumicino. Per que-
sto è già pronta una propo-
sta di legge che a breve do-
vrebbe essere varata dalla 
giunta regionale prima di 
avviare la fase di consulta-
zione con le parti sociali e 
gli enti interessati. La nuova 
normativa andrebbe a sosti-
tuire la legge statale 560 del 
1993 che definisce i criteri e 
le modalità di alienazione 
degli immobili di edilizia 
residenziale pubblica e so-
prattutto prevede la vendita 
delle case Erp a prezzi mol-
to favorevoli all'inquilino e 
vincola i ricavi dell'intera 
operazione alla realizzazio-
ne di nuovi appartamenti e 

alla manutenzione del pa-
trimonio già esistente. Una 
disposizione che però in 
Toscana è stata applicata 
sempre meno, soprattutto 
nelle città più popolose e 
nei Comuni ad alta tensione 
abitativa, a causa della scar-
sa convenienza economica 
per le amministrazioni e per 
i prezzi di vendita troppo 
bassi che non consentono 
poi di ricavare fondi a suffi-
cienza per costruire nuovi 
alloggi. Tra le proposte c'è 
la possibilità di utilizzare 
come riferimento i prezzi 
dell'Osservatorio del merca-
to immobiliare e applicare 
poi una decurtazione del 
20% a favore degli inquilini 
che decidono di acquistare. 
«Se dovesse passare la pro-
posta di legge - spiega Si-
mone Porzio, presidente re-
gionale del Sunia, il sinda-
cato di inquilini e assegna-
tari -, un appartamento che 
attualmente costa 90mila 
verrebbe venduto tra i 180 e 
i 200mila euro. Questo è un 
fattore che rende sicuramen-
te più appetibile ai Comuni 
la possibilità di vendere gli 
appartamenti ma dev'essere 
valutata con molta attenzio-

ne e senza annunci al buio». 
E Porzio porta come esem-
pio il caso delle Marche do-
ve una nuova legge regiona-
le già entrata in vigore sta-
bilisce i prezzi di vendita 
delle case popolari al prezzo 
dell'osservatorio meno il 
25%: «Si è visto che la 
campagna di vendite che si 
sta portando avanti nei 
grandi centri urbani non 
consente agli inquilini di 
acquistare perché i prezzi 
sono troppo elevati. Per 
questo noi proponiamo che 
la decurtazione arrivi alme-
no al 30%. In più ci premo-
no molto le garanzie per tut-
ti coloro che non sono in 
grado di acquistare e ci op-
porremo con tutte le forze 
perché la norma non somi-
gli a quella già in vigore 
nelle Marche dove se non si 
acquista l'alloggio è destina-
to ad andare all'asta e l'in-
quilino è sottoposto alla 
mobilità forzata in un altro 
alloggio Erp. Infine rite-
niamo che sia fondamentale 
stabilire norme antispecula-
tive post vendita visto che a 
Firenze ci sono molti casi di 
persone che hanno acquista-
to edilizia residenziale a 

prezzi vantaggiosi per poi 
affittare gli appartamenti 
agli studenti universitari». 
Nel documento preliminare 
si chiarisce che l'alienazione 
è consentita esclusivamente 
per esigenze di sviluppo del 
servizio pubblico e di razio-
nalizzazione ed economicità 
della gestione dei relativi 
immobili. Inoltre si stabili-
scono anche le fattispecie di 
inalienabilità a terzi di al-
loggi assegnati: nuclei fami-
liari in cui siano presenti 
ultrasessantacinquenni o 
portatori di handicap, che 
non intendono acquistare gli 
alloggi; titolarità, da parte 
dell'assegnatario, di un red-
dito familiare complessivo 
non superiore al limite red-
dituale di decadenza stabili-
to dalla Regione. In più si 
definisce anche che nel caso 
in cui il reddito familiare 
complessivo sia superiore 
per due anni consecutivi a 
questo limite, gli assegnata-
ri che non intendono acqui-
stare l'alloggio sono co-
munque tenuti a lasciarlo. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alessandro Petrini 
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LA STORIA 
Sullo Stretto di Messina il ponte c'è già: quello del wi-fi 
 

n attesa che - parecchi 
anni dopo l'istituzione 
della Città metropolita-

na di Messina - anche la 
Città metropolitana di Reg-
gio Calabria si riempia di 
contenuti e che si veleggi in 
maniera più concreta verso 
la vagheggiata Area metro-
politana (o Regione) dello 
Stretto, il primo "ponte" tra 
le due città dirimpettaie c'è 
già ed è quello digitale. 
Senza fili. Già nel luglio 
2008, a Reggio Calabria - a 
quel tempo terza città al 
mondo a realizzare un'infra-
strutturazione di questo tipo 
in pieno centro urbano - è 
stato avviato il progetto 
"Reggio Wireless" per con-
sentire la navigazione 
Internet senza fili gratuita a 
turisti e residenti nel cuore 
della città dello Stretto tra-
mite hot-spot in grado di 
assicurare connettività mo-
bile a laptop, palmari e altri 
dispositivi del genere. Oggi, 
la rete è composta da alcune 
unità centrali Wlc (Wireless 
lan controller) e 50 ripetitori 
a tecnologia Cisco Air-lap 
(Aironet lightweight access 
point) che coprono le zone 
nodali e più frequentate di 
Reggio, dal lungomare Fal-
comatà al corso Garibaldi, 
dal Centro direzionale al 
Lido comunale passando 
per il parco "Baden Po-
well". E proprio in questi 
giorni saranno attivati altri 
due nuovi hot-spot a piazza 
Carmine e a Sant'Anna, l'a-
rea in cui si sta costruendo 
il nuovo Palazzo di Giusti-

zia. Un percorso che, a ri-
dosso di quello reggino, an-
che Messina ha seguito. La 
novità emergente riguarda 
invece l'autenticazione fede-
rata wireless, un protocollo 
informatico tramite il quale 
i due Comuni condividono 
le informazioni d'autentica-
zione associate alle rispetti-
ve Reti civiche, integrando 
le due reti Wi-fi. Per gli u-
tenti, questo significa poter-
si connettere gratuitamente 
su entrambe le sponde me-
diante il proprio dispositivo 
mobile (agganciandosi agli 
hot-spot comunali) con il 
medesimo account sia a 
Reggio Calabria sia a Mes-
sina. Non ci sarà più biso-
gno di riconnettersi, né di 
avere log-in o password di-
verse nelle due città. In più, 
l'efficacia dei portali istitu-
zionali di entrambe le Am-
ministrazioni risulterà lar-
gamente amplificata. In pra-
tica è come se ci fosse un'u-
nica rete civica e una comu-
ne gestione dei servizi delle 
due città unite da un ponte 
virtuale. «È proprio così: in 
attesa che venga realizzato 
il Ponte sullo Stretto è que-
sto il primo Ponte tra Reg-
gio e Messina, il primo 
scorcio dell'Area metropoli-
tana che verrà» spiega il 
sindaco di Reggio Calabria 
Demetrio Arena. La città 
calabrese per il progetto ha 
investito circa 100mila euro 
(a fronte dei 350mila inve-
stiti invece dall'amministra-
zione peloritana sull'altra 
sponda dello Stretto) e offre 

da anni un collegamento 
veloce per turisti e cittadini 
per 8 ore al giorno, in molti 
casi a neanche 100 metri dal 
mare. E i beneficiari sem-
brano gradire parecchio: dai 
2.195 utenti registrati di tre 
anni fa si è passati ai 3.766 
utenti registrati nel 2011 
(+171,5% rispetto al 2008; e 
i dati, aggiornati al 7 ottobre 
scorso, a fine anno risulte-
ranno più elevati). Nel qua-
driennio, fanno 12.780 uten-
ti registrati al servizio wire-
less garantito dalla Rete ci-
vica reggina. Resta adesso 
un'importante infrastruttura 
a disposizione di entrambe 
le città dello Stretto, nel ca-
so di Messina con la possi-
bilità di sviluppi significati-
vi: la "dorsale primaria" che 
collega tutti gli hot-spot del-
la città siciliana, alcuni (ve-
di la zona di Ganzirri nel 
cosiddetto lato di Messina 
Nord) decisamente distanti 
dal centro urbano, potrà ac-
cogliere l'implementazione 
di preziosi ulteriori servizi 
come la videosorveglianza 
grazie al collegamento assi-
curato da wireless Mesh 
network e rete HyperLan. 
Che, non sfruttando linee 
Adsl, consentono di rispar-
miare 15mila euro l'anno. 
«Sono soddisfatto di questa 
bella novità, anche perché - 
fa presente l'assessore all'E-
government del Comune di 
Messina Carmelo Santalco - 
il ponte wireless tra Reggio 
e Messina è strettamente 
collegato al mio vecchio 
"pallino", la realizzazione 

degli hotspot per la naviga-
zione web gratuita a Messi-
na». Intuizione quella che 
puntava sulla necessità di 
porsi come un'avanguardia 
tecnologica del Sud, che già 
nel novembre 2009 ne fece 
la prima città d'Italia a do-
tarsi di connessione Wi-
Max grazie ai 3,5 milioni di 
euro investiti da Link'em, 
che in seguito ha pure dona-
to 2 hot-spot all'amministra-
zione comunale guidata da 
Giuseppe Buzzanca. Va det-
to che gli amministratori 
reggini e messinesi fidano 
parecchio anche su addizio-
nali ricadute turistiche di 
questo "gemellaggio wire-
less", guardando agli esiti 
d'indagini come quella rea-
lizzata da Brocade.com. 
Stando al sondaggio operato 
nel luglio scorso intervi-
stando 500 turisti di vari 
Paesi europei, il 95% del 
campione in vacanza porta 
sempre con sé almeno un 
dispositivo mobile per la 
connessione a Internet; e 
oltre il 40% degli intervista-
ti sceglierebbe la meta delle 
proprie ferie anche in base 
alla garanzia di connettività 
"always-on". Una peculiari-
tà che adesso l'intera area 
dello Stretto è in grado di 
offrire ai potenziali turisti 
che dovranno individuare la 
propria destinazione. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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BENI CULTURALI - Monumenti da recuperare 

Patto per Pompei all'Unesco  
La firma martedì a Parigi per definire mosse urgenti e fare spazio ai 
mecenati 
 
POMPEI - Martedì prossi-
mo, a poco più di un anno 
dallo scempio della Schola 
Armatorum e a una mancia-
ta di settimane dagli ultimi 
crolli che hanno interessato 
la città antica più visitata, 
meglio conosciuta e peggio 
conservata del mondo, per 
Pompei si potrebbe final-
mente voltare pagina. A Pa-
rigi, nel palazzo a forma di 
ipsilon che ospita la sede 
dell'Unesco, i funzionari del 
nostro ministero dei Beni 
culturali e quelli della stessa 
organizzazione delle Nazio-
ni unite che si occupa di e-
ducazione, scienza e cultura 
firmeranno formalmente un 
accordo che dovrebbe allon-
tanare lo spettro della can-
cellazione del sito vesuvia-
no dalla lista dei beni patri-
monio dell'umanità e, in-
sieme, creare le premesse 
perché possano partire da 
qui a un anno i primi pro-
getti di mecenatismo. In 
primis la partnership che 
unisce il consorzio di im-
prese francesi Epadesa e 
l'Unione industriali di Na-
poli. E proprio la territoriale 
partenopea di Confindustria 
presieduta da Paolo Grazia-
no, in contemporanea, do-
vrebbe sottoscrivere una let-
tera d'intenti con Acen e re-
gione Campania che delinei 
una governance condivisa 
degli interventi privati che 
insisteranno sul comprenso-
rio vesuviano. Ma andiamo 

con ordine. L'intesa tra mi-
nistero – che ha già messo 
sul piatto per Pompei inve-
stimenti straordinari da 
complessivi 105 milioni – e 
Unesco avrà effetti per un 
anno, arco di tempo 
nell'ambito del quale Roma 
e Parigi lavoreranno insie-
me per il raggiungimento di 
quattro ambiziosi obiettivi, 
fondamentali per la tutela e 
la valorizzazione dell'area 
archeologica. Il primo: l'U-
nesco assiste il dicastero ora 
retto da Lorenzo Ornaghi 
nell'individuazione di esper-
ti che possano contribuire 
alla realizzazione del pro-
gramma "urgente e straor-
dinario" messo a punto dal 
ministero e alla proiezione 
nel tempo di questo stesso 
piano. Secondo obiettivo: 
identificare potenziali dona-
tori privati nazionali e in-
ternazionali da istruire sulle 
norme europee che regolano 
le sponsorizzazioni nel no-
stro Paese. Terzo punto 
fondamentale dell'accordo: 
una volta individuati gli in-
terlocutori privati, il passo 
successivo sarà la creazione 
di un tavolo che concerti 
con il ministero le formule 
di sponsorizzazione. Quarto 
e ultimo obiettivo dell'ac-
cordo: mettere espressa-
mente in relazione Pompei 
con la sua "buffer zone" 
("zona tampone") dell'hin-
terland vesuviano, fino a 
creare una rete virtuosa che 

la unisca con Ercolano, O-
plonti e gli altri attrattori 
archeologici dell'area. Quali 
sono le aspettative alla vigi-
lia di un appuntamento così 
importante? Francesco Ca-
ruso, ambasciatore consi-
gliere speciale dell'Unesco 
che ha a lungo lavorato 
sull'iniziativa, non ha dubbi: 
«A partire da martedì avre-
mo davanti un anno molto 
intenso che si rivelerà deci-
sivo per il futuro del sito 
archeologico. Il ministero 
potrà accelerare sul suo 
programma di interventi. Al 
tempo stesso e parallela-
mente – prosegue Caruso – 
la conservazione e il restau-
ro di Pompei dovranno 
coincidere con la valorizza-
zione del territorio circo-
stante». Si potrà inoltre ri-
spondere con rapidità a 
quanto il Comitato mondia-
le del patrimonio, all'indo-
mani del crollo della Schola 
Armatorum, chiese con ur-
genze all'Italia: si va dalla 
definizione di una mappa 
dei rischi alla stesura di un 
piano di riassetto idrogeolo-
gico del sito. «Se entro il 
2013 – spiega l'ambasciato-
re Caruso – questi interventi 
non saranno concretamente 
avviati, Pompei verrà con-
siderata "in danger"». Po-
tremmo, insomma, trovarci 
all'anticamera della cancel-
lazione dal patrimonio 
dell'umanità. Intanto, l'U-
nione industriali di Napoli, 

su un tavolo poco distante 
da quello dell'accordo tra 
ministero e Unesco, do-
vrebbe firmare una lettera 
d'intenti con Acen, la sua 
"costola" che rappresenta i 
costruttori, e la regione 
Campania. Così da arrivare 
a un progetto di rilancio 
dell'area vesuviana fondato 
su "due gambe": i beni ar-
cheologici e lo sviluppo del 
territorio circostante. Pro-
prio su quest'ultimo, si po-
trebbe lavorare, dice il pre-
sidente degli industriali, Pa-
olo Graziano, «per svvilup-
pare un'offerta di servizi che 
arricchisca l'esperienza di 
fruizione del "sistema Pom-
pei" in maniera da accresce-
re spesa e tempi medi di 
permanenza dei visitatori e 
attrarre nuove tipologie di 
turismo». Un'innovativa o-
perazione di mecenatismo 
potrebbe intervenire oltre 
che sull'area intra moenia 
anche sull'area extra moenia 
per il passaggio dall'attuale 
modello di "visita agli sca-
vi" a una "esperienza cultu-
rale prolungata e allargata". 
Il tutto pagando una royalty 
da destinare a manutenzio-
ne, restauro e conservazione 
del sito. Per ora si tratta di 
un progetto ambizioso, tra 
un anno potrebbe diventare 
realtà. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Acqua. Con la neonata Abc il Comune chiude ai privati 

A Napoli acquedotto solo a regia pubblica  
In due mesi il passaggio di consegne da Arin 
 
NAPOLI - Mentre l'Europa 
chiede una liberalizzazione 
(che molti leggono come 
privatizzazione) dei servizi 
pubblici locali, il comune di 
Napoli, che nel 2001 aveva 
trasformato l'Arin da azien-
da speciale (soggetto di di-
ritto pubblico) in società per 
azioni, ora procede in senso 
contrario. In linea, però, con 
l'indicazione emersa dal re-
ferendum dello scorso giu-
gno in cui gli italiani hanno 
detto «no» alla privatizza-
zione della gestione dell'ac-
qua. Nascerà così Abc (Ac-
qua bene comune), azienda 
speciale che subentrerà 
all'Arin Spa che, seppur a 
totale capitale pubblico, ha 
una natura giuridica che 
consentirebbe l'ingresso di 
investitori privati nel capita-
le. Di fatto l'Arin trasferirà 

ad Abc diritti e obbligazio-
ni, a cominciare dal servizio 
di distribuzione dell'acqua 
affidatole dal capoluogo 
campano fino al 31 dicem-
bre 2028. Un passaggio di 
consegne che si rendeva ne-
cessario anche perché, spie-
ga l'assessore ai Beni co-
muni del Comune di Napoli, 
Alberto Lucarelli, artefice 
dell'operazione, «è dimo-
strato dalla pratica di questi 
ultimi anni che le società 
per azioni si muovono se-
condo regole di mercato, 
rendendo di fatto inesistente 
il controllo e l'indirizzo da 
parte dell'azionista pubblico 
su programmazione, gestio-
ne e piano industriale». Nel-
la delibera approvata il 26 
ottobre dal Consiglio comu-
nale di Napoli si legge che 
l'azienda speciale «garanti-

sce un modello di gestione 
pubblico-partecipata» per-
ché, seppur dotata di auto-
nomia imprenditoriale, «non 
ha scopo di lucro» bensì 
«l'obbligo del pareggio di 
bilancio da perseguire attra-
verso l'equilibrio dei costi e 
dei ricavi, compresi i trasfe-
rimenti». Nei fatti, gli atti 
più importanti del l'azienda 
saranno sottoposti al voto 
del Consiglio comunale che 
potrà imporre al l'Abc anche 
finalità sociali che dovran-
no, però, essere supportate 
da una copertura dei costi a 
carico dell'amministrazione 
(come, ad esempio, «la gra-
tuità del quantitativo mini-
mo giornaliero per le utenze 
domestiche»). Cambia an-
che la struttura del consiglio 
d'amministrazione che sarà 
formato da 3 membri con 

competenza tecnica, giuri-
dica, amministrativa o ma-
nageriale più altri 2 scelti 
tra rappresentanti di asso-
ciazioni ambientaliste. Le 
nomine, così come la revoca 
degli incarichi per il venir 
meno del rapporto fiducia-
rio, spettano al sindaco. 
L'assessore Lucarelli preve-
de che la nascita di Abc 
possa avvenire entro due 
mesi, dopo la conferma, da 
parte dell'assemblea dell'a-
zienda, della modifica statu-
taria varata dal Consiglio 
comunale, e la stipula 
dell'atto notarile. A guidare 
la transizione sarà l'attuale 
cda di Arin Spa, presieduto 
da Maurizio Barracco. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

 
1,18 euro 
Tariffa. La media per famiglia per ogni mc, comprensiva di fognatura, depurazione, iva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
23/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 51 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.17 
 

Riqualificazioni urbane. Il piano Ue ha 80 milioni di dote 

Matera si candida ai fondi «Smart city»  
Già pronti 33 milioni del Fesr Basilicata 
 
MATERA - Per rafforzare 
la candidatura a capitale eu-
ropea della cultura nel 2019, 
il Comune di Matera parte-
ciperà al programma Smart 
city, con cui la Commissio-
ne Ue finanzia progetti di 
ristrutturazione del patri-
monio immobiliare pubbli-
co e privato e interventi 
contro lo smog. Smart city, 
che ha una dote di 80 milio-
ni, ha come obiettivi il mi-
glioramento della qualità 
della vita nelle città e l'in-
cremento degli investimenti 
in energie rinnovabili. L'Ue 
punta a risparmi energetici 
del 20% entro il 2020 e allo 
sviluppo di un'economia a 
basse emissioni entro il 
2050, considerato che il 
70% del consumo energeti-
co comunitario avviene in 
città. Quattro le aree di in-
tervento: patrimonio edili-

zio, efficienza energetica, 
pianificazione e mappatura 
energetica delle città. Il sin-
daco di Matera, Salvatore 
Adduce, intende farsi trova-
re pronto e sfruttare l'oppor-
tunità: «Il tema delle smart 
cities si inserisce perfetta-
mente non solo nel percorso 
della candidatura a capitale 
europea della cultura, ma 
anche nelle politiche che 
stiamo mettendo nel campo 
dell'innovazione per valo-
rizzare patrimonio culturale 
e capitale sociale. Nelle 
prossime settimane ci can-
dideremo per Smart city». 
Per Adduce, lo sviluppo 
passa anche dalla capacità 
di mettere a sistema risorse 
di provenienza diversa, co-
me quelle dei Pisus (Piani 
intergrati di sviluppo urbano 
sostenibile) finanziati dal 
programma operativo Fesr 

Basilicata 2007-2013. Per 
Matera ci sono circa 33 mi-
lioni. «Occorre – aggiunge 
il sindaco – riuscire a tenere 
insieme storia e innovazione 
non solo nei Sassi, ma in 
tutta la città. In questa dire-
zione si muovono i Pisus. I 
fondi ci serviranno a riorga-
nizzare la città in funzione 
della nuova centralità dei 
Sassi e dell'altopiano mur-
gico». La candidatura a ca-
pitale europea della cultura 
ha aperto una sfida impe-
gnativa e il Comune vuole 
essere al fianco dei prota-
gonisti dello sviluppo. Per 
questo saranno investiti cir-
ca 6 milioni a sostegno delle 
imprese, tenendo presente il 
binomio cultura - innova-
zione. «Intendiamo valoriz-
zare Matera – dice il sinda-
co – come grande attrattore 
turistico e culturale, me-

diante il potenziamento e la 
qualificazione del sistema 
territoriale di erogazione dei 
servizi ai cittadini, per mi-
gliorare la qualità della vita 
e dei servizi, per sviluppare 
la nascita di nuove forme di 
imprenditorialità e realizza-
re modelli di intervento in 
favore della sostenibilità 
urbana». Dopo la prima 
tranche di 80 milioni desti-
nati alla riqualificazione e-
nergetica degli edifici, il 
programma Smart city pre-
vede un successivo bando 
per finanziare le iniziative 
di mobilità sostenibile ed il 
trasporto pubblico. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Napoli. In cinque anni aumento degli affitti attivi del 50% e taglio ai 
canoni passivi 

Piano per gli edifici comunali  
Dal programma di dismissioni 900 milioni entro il 2016 
 
NAPOLI - Ogni anno su 40 
milioni di rendita dagli im-
mobili affittati il comune ne 
perde 11 milioni per la mo-
rosità degli inquilini. Presto 
Palazzo San Giacomo conta 
di rialzare i canoni di loca-
zione, a partire da quelli 
delle società sportive come 
Circolo Posillipo e del Ten-
nis che pagano ciascuno 
4.800 euro mensili, cifre 
che andrebbero triplicate. In 
tempi di vacche magre per i 
bilanci degli enti locali, il 
comune di Napoli, inaspri-
sce la propria lotta agli 
sprechi e avvia la raziona-
lizzazione delle risorse. A 
partire dai beni immobili di 
cui dispone il comune: 
65mila unità per un valore 
di 2,5 miliardi. È pronto un 
piano in tre mosse: accre-

scere in cinque anni del 
50% i fitti attivi (la rendita 
degli immobili che l'ente dà 
in affitto a privati) ade-
guando al valore di mercato 
i canoni di locazione in sca-
denza; ridurre nello stesso 
arco temporale del 60% i 
fitti passivi (locali di pro-
prietà di altri) rescindendo 
una parte dei contratti; attu-
are un piano di dismissione 
del patrimonio che dovreb-
be portare entro il 2016 nel-
le casse comunali ben 900 
milioni. In particolare, dei 
65mila immobili di proprie-
tà dell'ente, 30mila sono da-
ti in affitto e cioè 26mila 
alloggi popolari con canoni 
fissati da leggi regionali e 
4mila tra negozi, scantinati, 
locali commerciali e terra-
nei che vengono fittati a 

prezzi di mercato. Le ulte-
riori 35mila unità rappre-
sentano il patrimonio non 
messo a reddito che com-
prende monumenti come il 
Maschio Angioino o edifici 
in grave stato di degrado. 
Tutti i beni sono gestiti dal 
1990 da Romeo Gestioni 
spa, con una concessione 
che scadrà nel dicembre 
2012. «Vanno individuati 
gli evasori - commenta l'as-
sessore al Patrimonio Ber-
nardino Tuccillo -. Ci mobi-
literemo. Poi rialzeremo i 
canoni di locazione, a parti-
re dal quelli delle società 
sportive, come il Circolo 
Posillipo e il Circolo del 
Tennis. Contiamo per i 
prossimi cinque anni di in-
crementare le entrate di 20 
milioni». Ma il comune 

vuole anche a ridurre la spe-
sa. Per i fitti passivi l'ente 
spende 9,5 milioni l'anno. 
«È in corso una verifica dei 
contratti - continua l'asses-
sore - una riduzione del 
20% dei costi è prevista dal 
2012 e del 60% entro il 
2016». Infine c'è il piano di 
dismissioni di Romeo, che 
prevede la vendita in cinque 
anni di 13mila unità di edi-
lizia popolare con un incas-
so di 600 milioni. Altri 
300milioni dovrebbero arri-
vare dalla vendita di 1.500 
beni oggi non a reddito 
(cappelle, conventi, biblio-
teche). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Brunella Giugliano 
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Puglia. Gli indirizzi fissati dalla regione 

Rete scolastica da ridimensionare 
 
BARI - Si procederà gra-
dualmente e tenendo conto 
delle realtà territoriali. La 
regione Puglia ha fissato i 
primi indirizzi da seguire 
sulla strada del ridimensio-
namento della rete scolasti-
ca. Le preoccupazioni susci-
tate dalla legge 111/2011 
sui tagli da operare sul tes-
suto scolastico, che solo in 
Puglia avrebbero ridotto le 
istituzioni autonome di 199 
unità, per effetto dell'attiva-
zione degli istituti compren-
sivi, hanno spinto la regione 
a sollevare l'incostituziona-
lità del provvedimento e a 
operare una scelta di campo 
meno drastica, fissando al 

2014-2015 il termine per 
raggiungere gli obiettivi 
stabiliti dalla legge. La rior-
ganizzazione della rete sco-
lastica deve ispirarsi ai se-
guenti criteri: perdita 
dell'autonomia delle istitu-
zioni scolastiche con meno 
di 300 alunni; revoca 
dell'autonomia degli istituti 
sottodimensionati rispetto al 
parametro minimo previsto 
dal D.P.R. 233/98 (500 a-
lunni), a meno che non ri-
corrano i requisiti per la de-
roga; aggregazione in istitu-
ti comprensivi delle scuole 
d'infanzia, primarie e se-
condarie di 1° grado, come 
previsto dalla legge 111 del 

2011. In una prospettiva di 
flessibilità e di equilibrio 
territoriale, ed in particolare 
per gli istituti già funzio-
nanti, saranno ammissibili 
non eccessivi e motivati 
scostamenti dai parametri. 
Dove si valuti che l'opera-
zione di aggregazione non 
corrisponda all'auspicata 
finalità, ma risulti piuttosto 
una forzatura quantitativa, 
potranno essere mantenute 
direzioni didattiche e scuole 
medie, oggi autonome, pur 
nel rispetto dei parametri 
numerici di cui all'art. 19, 
comma 4 della Legge 
111/2011. In via del tutto 
eccezionale, nelle località 

che si trovino in condizioni 
di particolare isolamento, 
possono essere costituiti an-
che istituti comprensivi di 
scuole di ogni ordine e gra-
do, ai sensi del D.P.R. 
233/1998. La regione con-
siglia, in ogni caso, di non 
disaggregare istituti ben di-
mensionati già esistenti. Per 
tutte le altre istituzioni sco-
lastiche raccomanda il di-
mensionamento verso la zo-
na alta della fascia di oscil-
lazione prevista (500-900). 
© RIPRODUZIONE RI-
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FINANZA LOCALE – La gestione del debito 

Derivati, contenzioso diviso  
tra Roma, New York e Londra  
Verso l'accordo Regione-banche - Costi occulti da 120 milioni 
 

l braccio di ferro fra la 
Regione Lazio e le ban-
che accusate di aver 

venduto derivati pericolosi 
potrebbe essere a un punto 
di svolta. Nelle aule del tri-
bunale civile il dibattito 
prosegue; dietro le quinte si 
lavora ad una trattativa tra 
le parti in causa, così da ac-
corciare i tempi e risolvere 
pacificamente il contenzio-
so. In che modo? Molto 
probabilmente con una tran-
sazione di compromesso da 
parte degli otto istituti di 
credito coinvolti (erano no-
ve, ma la Lehman Brothers 
è nel frattempo fallita) alle 
casse della Pisana. Non e-
sattamente la cifra corri-
spondente ai cosiddetti costi 
impliciti, circa 120 milioni, 
da cui il processo civile è 
partito, ma una via di mezzo 
per chiudere la partita. A-
dvisor regionali e avvocati 
delle banche dicono ufficio-
samente di aspettarsi questo 
tipo di risoluzione. E, pare 
di capire, è anche quello in 
cui sperano. Anche perché 
la vicenda dei derivati della 
Regione Lazio è piuttosto 
articolata: per certi aspetti è 
più semplice rispetto a quel-
la di altri enti locali, ma al 
tempo stesso è più frasta-
gliata e dispersiva, col ri-
schio quindi che si chiuda 
solo dopo un lungo conten-
zioso. È più semplice per-
ché gli swap in causa ri-
guardano essenzialmente il 

tasso d'interesse, e non c'è 
dunque traccia di quei Cds 
considerati ben più perico-
losi in molti altri processi in 
corso (primo fra tutti, quello 
del Comune di Milano, do-
ve è in corso anche una cau-
sa penale). È però più di-
spersiva perché gli istituti 
coinvolti sono tanti; le cau-
se avviate si svolgono in 
parte in Italia, in parte a 
New York e in parte a Lon-
dra; i derivati sono legati a 
operazioni diverse, alcuni 
addirittura già chiusi anni 
fa, e ognuno con un suo di-
verso contesto contrattuale. 
Conti e costi La vicenda dei 
derivati laziali inizia nel 
1999. A partire da questo 
anno gli istituti Ubs, Uni-
credit, Dexia, Deutsche 
Bank, City Bank, Jp Mor-
gan, Depfa Bank, Merrill 
Lynch e Lehman Borthers 
(poi fallita) sottoscrivono 
una serie di Irs, Interest rate 
swap, ovvero derivati che 
modificano il tasso di inte-
resse. Il sottostante finan-
ziario di riferimento sono, 
complessivamente, 2 mi-
liardi di mutui. La Regione 
Lazio, ingaggiando succes-
sivamente degli advisor in-
dipendenti, ha deciso di 
muovere una causa per re-
cuperare i 120 milioni di 
"commissioni occulte". In 
alcuni casi le banche, più 
rapide della Regione, sono 
riuscite ad avviare, e quindi 
a spostare, la causa altrove, 

cioè in paesi le cui leggi so-
no meno flessibili nei con-
fronti degli enti locali che 
dichiarano di essere stati 
truffati (ritenendo gli enti 
locali operatori responsabili 
delle scelte fatte). Merrill 
Lynch si difende pertanto a 
New York e Deutsche Bank 
a Londra, facendo riferi-
mento al fatto che i contratti 
utilizzano procedure stan-
dardizzate negli Stati Uniti 
o in Inghilterra. Si tratta di 
una scelta piuttosto frequen-
te da parte degli istituti di 
credito. Ad esempio, un al-
tro caso del genere è quello 
della Regione Lombardia, 
dove Ubs ha avviato la cau-
sa a Londra. Secondo la 
Regione I costi impliciti e la 
scarsa trasparenza sono le 
obiezioni che la Regione 
Lazio muove contro gli isti-
tuti di credito. Secondo i 
consulenti regionali, le ban-
che non avrebbero dichiara-
to di guadagnare dall'opera-
zione 120 milioni, cioè que-
ste commissioni "occulte" 
non messe in evidenza. I-
noltre, secondo la Pisana, 
all'interno del calcolo di 
convenienza dei derivati 
dovevano essere conteggia-
te anche queste commissio-
ni. Infine, per la Regione, 
che l'operazione sia stata 
favorevole o no per l'ammi-
nistrazione laziale ha poca 
importanza: le commissioni 
occulte avrebbero modifica-
to l'introito finale, senza che 

i dirigenti della struttura ne 
fossero consapevoli. L'o-
biettivo ora è calcolare 
l'ammontare di questi costi 
aggiuntivi per chiederne la 
restituzione. Secondo le 
banche Il punto di vista del-
le banche è che le commis-
sioni occulte non solo erano 
legittime, perché costitui-
scono la remunerazione del 
lavoro svolto, ma la Regio-
ne Lazio aveva al suo inter-
no dei dirigenti in grado di 
comprendere i contratti e 
conteggiarne la convenien-
za. In alcuni casi, in partico-
lare in quello di Ubs, l'av-
vocato Salvatore Orlando 
(dello Studio legale Macchi 
di Cellere Gangemi che as-
siste la banca elvetica) di-
fende la bontà dell'opera-
zione dal punto di vista del 
vantaggio finanziario per la 
Regione: «Fermo restando 
che i derivati sono prodotti 
che si pagano, l'operazione 
sottoscritta con Ubs ha dato 
dei vantaggi indiscussi alla 
Regione Lazio». I derivati 
sottoscritti con Ubs sono 
chiusi da oltre 4 anni, per 
questo Orlando ritiene che il 
calcolo sia facilmente ese-
guibile: «Qui non ci sono 
proiezioni sul futuro, come 
in altri casi. Per noi la con-
venienza è facilmente quan-
tificabile, e si traduce in de-
cine di milioni di flussi atti-
vi per la Regione Lazio». I 
punti di vista sono ancora 
inconciliabili. Ma per la Pi-
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sana potrebbe essere in ef-
fetti più facile arrivare ad 
una trattativa, così come per 

le banche. Soprattutto per 
quelle che, pur trovandosi in 
una situazione di forza, ri-

schiano di essere trascinate 
per le lunghe da un dossier 
molto, molto ampio. © RI-

PRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’ANALISI 

Le cause? Boomerang per i conti  
COMUNE DI FIRENZE/Declassato da Moody's per aver deciso di 
sospendere i pagamenti su sei swap 
 

are causa alle banche 
nel tentativo di annul-
lare i contratti deriva-

ti in essere con mark-to-
market negativo oppure 
bloccare il pagamento dei 
flussi su uno swap a proprio 
carico per cercare di ri-
sparmiare, facendo leva sui 
"costi impliciti" e sulla ca-
rente trasparenza contrattua-
le sui rischi sottostanti, può 
divenire un boomerang per i 
conti di un ente locale o per 
una Regione, soprattutto se 
altamente indebitati. Ne sa 
qualcosa il Comune di Fi-
renze, declassato dalla Aa2 
alla Aa3 da Moody's per 
aver deciso di sospendere i 
pagamenti su sei swap lega-
ti ai tassi d'interesse. Firen-
ze ora ha il rating "A3", che 
però rischia di essere retro-
cesso ulteriormente - stando 
all'ultima analisi di Moody's 
dello scorso 7 ottobre - a 
causa «di spese potenziali al 
momento fuori bilancio e di 
un ulteriore debito che po-
trebbe emergere da una cau-

sa intentata alle banche con-
troparti gli swap del Comu-
ne». Non onorare le scaden-
ze e gli adempimenti dei 
contratti derivati va molto 
vicino al default sul debito: 
l'annullamento di un'opera-
zione di copertura, tra l'al-
tro, può trasformarsi in un 
maggior onere per le casse 
comunali o regionali non 
più protette contro l' anda-
mento avverso dei tassi d'in-
teresse. La Regione Lazio, 
dopo la retrocessione di 
Moody's del rating dell'Ita-
lia dalla Aa2 alla A2, è stata 
declassata di tre gradini (ca-
so raro e tanto quanto Fi-
renze), scendendo dalla 
"A2" alla "Baa2" , livello 
equivalente alla BBB che si 
trova solo due notches sopra 
la categoria speculativa. E 
se Standard & Poor's ha ri-
visto le prospettive sul 
rating di lungo termine della 
Regione da "stabili" a "posi-
tive" e confermato il rating 
(BBB+), Moody's lo scorso 
14 novembre ha pubblicato 

la sua analisi annuale sul 
Lazio, ricordandone la posi-
zione debitoria attorno agli 
11 miliardi, tra le più eleva-
te nel mondo della finanza 
locale italiana: l'incertezza 
del contenzioso con le ban-
che sui derivati, che può ri-
solversi con maggiori oneri 
per la Regione, potrebbe 
essere controproducente per 
i conti della Regione Lazio: 
forse anche per questo è in 
corso una trattativa amiche-
vole per risolvere la que-
stione . I costi impliciti non 
sono una stregoneria: sono 
l'insieme delle spese che la 
banca deve affrontare nel 
momento in cui sottoscrive 
un derivato al dettaglio (la 
propria copertura contro il 
rischio controparte e il ri-
schio interesse sul mercato 
all'ingrosso) e delle com-
missioni per il servizio reso 
(la stipula di uno swap e-
quivale a un servizio offerto 
dall'intermediario). Gli enti 
locali e le Regioni, non tutti 
ma solitamente quelli alta-

mente indebitati, costretti 
dai vincoli del patto di sta-
bilità interno che si ritrova-
no derivati in mark-to-
market negativo (tempora-
neamente con flussi da pa-
gare alle banche), sperano 
di riuscire ad annullare gli 
swap spesso stipulati all'e-
stero nelle aule dei tribunali 
italiani. Ma provare che la 
scarsa trasparenza dei costi 
impliciti equivale a una 
truffa oppure a un profitto 
abnorme da parte delle con-
troparti finanziarie, che si 
sarebbero approfittate del-
l'asimmetria informativa, è 
una strada in salita. L'annul-
lamento delle operazioni di 
copertura al momento del 
mark-to-market negativo, 
inoltre, fa riemergere il de-
bito sottostante privo di pro-
tezione contro l'andamento 
avverso dei tassi: con po-
tenziali maggiori oneri fina-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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COSTI DELLA POLITICA 

Vitalizi d'oro agli ex consiglieri: 
costano mezzo milione al mese  
Sono 206 le indennità d'incarico che il Pirellone continua a pagare - 
Una legge bipartisan per tagliarli ma dalla prossima legislatura 
 
MILANO - Pesano per più 
di mezzo milione di euro al 
mese sulle casse pubbliche, 
i vitalizi per gli ex consi-
glieri regionali della Lom-
bardia che hanno maturato 
il diritto a riscuotere l'asse-
gno. Venti di loro, in un e-
lenco che ne comprende per 
ora 206, arrivano a incassa-
re dai 3.800 euro in su, fino 
agli oltre 5mila che spettano 
a Luciano Valaguzza, 
vent'anni di attività consilia-
re fra Democrazia Cristiana 
e Forza Italia. Ed è su que-
sto capitolo di spesa che al 
Pirellone si è aperta una ri-
flessione fino a poco tempo 
fa inimmaginabile. Perché 
l'attuale Consiglio ha trova-
to in poche settimane un ac-
cordo fra tutte le forze poli-
tiche per eliminare il vitali-
zio per gli eletti a partire 
dalla prossima legislatura. 
Soluzione bipartisan. Lo 
prevede un progetto di leg-
ge, di cui è relatore il Pdl 
Paolo Valentini, la cui ap-
provazione definitiva è stata 
annunciata per la prossima 
settimana mentre domani il 
testo passerà al vaglio delle 
commissioni Affari istitu-
zionali e Bilancio: Il testo 
prevede, tra le altre cose, 
anche quella di tagliare del 
10% le indennità di carica 
dei consiglieri già dal pros-
simo gennaio e di incidere 
sulla loro liquidazione, che 
potrebbe essere diminuita o 

addirittura soppressa. Di-
versi esponenti dell'assem-
blea hanno dunque iniziato 
a chiedere che anche chi già 
percepisce un vitalizio con-
tribuisca in qualche modo ai 
sacrifici chiesti alla politica. 
Se taglio netto non sarà, al-
meno sia una piccola rinun-
cia. Un capitolo su cui però 
i vari partiti non hanno tro-
vato ancora una voce co-
mune, per il timore soprat-
tutto che interventi del ge-
nere avviino un'interminabi-
le serie di contenziosi. L'e-
sborso di ottobre. Nel me-
se di ottobre dalle casse del 
Consiglio regionale sono 
usciti 575.736 euro per pa-
gare i vitalizi. In un anno si 
tratta di circa 8 milioni di 
euro calcolati sulla base del 
numero attuale di aventi di-
ritto, ovvero gli ex consi-
glieri che hanno compiuto i 
60 anni di età. Lo sa bene il 
presidente Davide Boni, le-
ghista, che ha ammesso che 
su questo fronte qualche se-
gnale si può dare, come il 
passaggio dai 60 ai 65 anni 
per la riscossione e il divie-
to di cumulo, demandando 
però al Consiglio ogni de-
terminazione. Cinque anni 
di legislatura consentono 
oggi di incassare fra i mille 
e i duemila euro di vitalizio, 
attraverso una trattenuta ob-
bligatoria del 25% sull'in-
dennità, anche se diversi 
beneficiari incassano meno, 

essendo rimasti in carica per 
un periodo inferiore. Gli 
accumuli. Il vitalizio regio-
nale può anche essere cu-
mulato con altri trattamenti 
pensionistici o retributivi, 
ma viene sospeso tempora-
neamente quando chi lo ri-
ceve viene eletto in Parla-
mento o in un Consiglio re-
gionale. La classifica dei 
"paperoni" del vitalizio par-
te appunto da Valaguzza, 
per scendere al secondo po-
sto dell'ex presidente del 
Consiglio regionale e sinda-
co di Milano Gianpietro 
Borghini (4.808 euro al me-
se) e al terzo dell'ex asses-
sore Carlo Borsani (4.790 
euro). Scorrendo l'elenco si 
incontrano l'ex verde Carlo 
Monguzzi (4.522 euro), og-
gi consigliere comunale a 
Milano e il presidente della 
Fondazione Cariplo Giu-
seppe Guzzetti (3.944), che 
è stato anche presidente del-
la Regione. Via via si in-
cappa in altri nomi noti, an-
che se con un vitalizio più 
basso, come quello di Mario 
Capanna (2.667 euro), di 
Piero Bassetti (2.032 euro al 
mese) e di Carlo Ripa di 
Meana (2.019). «Se noi che 
siamo in carica abbiamo de-
ciso di ridurre la nostra in-
dennità – ragiona il capo-
gruppo dell'Idv, Stefano 
Zamponi – ci aspettiamo 
che anche chi beneficia dei 
vitalizi partecipi ai sacrifici 

nella stessa misura. I sacri-
fici devono farli tutti». Gli 
emendamenti. L'Italia dei 
Valori ha pronti degli e-
mendamenti alla legge sul 
taglio dei costi perché si ri-
ducano i vitalizi almeno di 
quel 10% di cui verranno 
decurtati gli stipendi (seb-
bene il primo obiettivo dei 
dipietristi fosse il 30%) e 
venga vietato il cumulo con 
altri trattamenti a carico del-
la pubblica amministrazio-
ne. Anche il Partito Demo-
cratico è della stessa partita, 
pur con sfumature diverse. 
«Stiamo valutando se si può 
inserire una sorta di contri-
buto di solidarietà nell'ordi-
ne del 10% dal prossimo 
anno – spiega il consigliere 
regionale Maurizio Martina, 
che è segretario del Pd in 
Lombardia –. E magari stu-
diare una franchigia oltre la 
quale applicarlo». Il punto è 
che su questo ulteriore pas-
so occorre trovare lo stesso 
ampio consenso politico che 
si è trovato sul resto degli 
interventi. In mezzo ci sono 
gli ex consiglieri regionali 
che fanno notare come mol-
ti fra di loro abbiano rinun-
ciato ad altre attività per fa-
re politica e abbiano ormai 
progettato la loro vita su 
un'entrata maturata di dirit-
to. Parere legale. E poi c'è 
l'aspetto legale. Il parere 
dell'ufficio legislativo ha 
sostanzialmente confermato 
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che è nella potestà del Con-
siglio intervenire sui vitalizi 
non essendo questi una vera 
e propria pensione, specie 
se c'è un'esigenza chiara di 
bilancio, un'emergenza su-
periore che giustifichi la de-

cisione. Ma è ovvio che 
chiunque è libero di appel-
larsi alla giustizia se si sente 
negato di un diritto. Resta 
dunque da vedere quale se-
gnale politico l'assemblea 
lombarda vorrà dare. Appa-

re quasi certo, però che nes-
suno è intenzionato a sabo-
tare la legge bipartisan sul 
taglio dei costi. Se gli e-
mendamenti non passeran-
no, può darsi che il capitolo 
dei vecchi vitalizi venga ri-

mandato a un'altra discus-
sione. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Fonti alternative. Investimento da 8 milioni curato da Lgh  

La svolta di Cremona  
Energia da biomasse per 350 famiglie  
La centrale sarà allacciata al teleriscaldamento - Attesa una produ-
zione massima da 1 megawatt 
 
CREMONA - Da tempo ai 
vertici in Lombardia e in 
Italia per numero di impian-
ti presenti sul territorio – a 
fine 2010 erano 191 tra fo-
tovoltaico, biogas e biomas-
se per una potenza comples-
siva di 228 mW – Cremona 
prosegue con convinzione 
sulla strada delle energie 
rinnovabili. All'inizio del 
2012, alle porte della città, 
inizieranno i lavori per la 
realizzazione di una nuova 
centrale a biomasse legnose. 
Un progetto ambizioso che 
ha richiesto un investimento 
di 8 milioni: una volta ulti-
mato, entro il 2012, l'im-
pianto consentirà la produ-
zione di 1 mW di energia 
elettrica e 4 mW di energia 
termica bruciando 14mila 
tonnellate di residui legnosi 
l'anno. Una potenza cospi-
cua se si pensa che il calore 
prodotto potrà soddisfare le 
esigenze di circa 350 fami-

glie. Molteplici i vantaggi, 
dal miglioramento della 
qualità ambientale, alla ri-
duzione dei consumi: la 
centrale, allacciata alla rete 
cittadina di teleriscaldamen-
to, consentirà di evitare l'ac-
censione di alcune caldaie 
che entrano in funzione du-
rante l'inverno nei momenti 
di maggior richiesta. L'ini-
ziativa è targata Linea 
Group holding attraverso la 
società Linea Energia, che 
vanta una potenza installata 
superiore a 80 mW. «Le e-
nergie rinnovabili sono al 
centro della nostra attenzio-
ne – commenta Andrea Pa-
squali, presidente della 
holding - . Nessun nuovo 
albero o legno nobile verrà 
impiegato per alimentare la 
centrale, che non brucerà 
neppure legno proveniente 
da colture dedicate, bensì 
materiale di scarto derivante 
dalla raccolta differenziata e 

cioè pallets, bancali, casset-
te, verde delle potature e 
residui dell'industria. In 
questo modo potremo anche 
completare il ciclo della 
raccolta differenziata, all'in-
terno delle strutture del no-
stro gruppo, e produrre e-
nergia elettrica da converti-
re in vapore per alimentare 
la rete del teleriscaldamen-
to». Numerose in questi an-
ni, le iniziative di Lgh nelle 
rinnovabili, come il mega 
impianto di Cremona, sul 
tetto del centro servizi 
dell'Aem – 3mila pannelli 
fotovoltaici su un'area di 
10mila metri quadri e 520 
kW di potenza di picco in-
stallata –, o i 4mila pannelli 
fotovoltaici sul tetto del pa-
diglione 2 del polo fieristico 
cittadino, su una superficie 
totale di 6.600mila metri 
quadri e capace di produrre 
elettricità per 924 kW an-
nui, senza dimenticare il 

parco fotovoltaico istallato 
sul tetto di un istituto geria-
trico nel Comune di Cingia 
De Botti: in questo ultimo 
caso la potenza sviluppata 
dai 845 pannelli solari, su 
una superficie di circa 1.400 
metri quadrati, è di 194 kW. 
Secondo il sindaco di Cre-
mona, Oreste Perri, la nuo-
va centrale a biomasse rap-
presenta «un altro passo 
importante sulla strada dello 
sviluppo sostenibile e della 
raccolta differenziata dei 
rifiuti. Cremona – aggiunge 
– è sempre stata all'avan-
guardia e anche in questo 
caso impiegheremo il me-
glio della tecnologia dispo-
nibile, anche sul fronte 
dell'impatto ambientale e 
delle emissioni in atmosfe-
ra». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Alessandro Rossi 
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I dati del primo rapporto dell' Osservatorio sull'abitare sociale in Ita-
lia  

La via del social housing  
Pubblico e privato insieme per sostenere l'affitto 
 

a buona notizia? La 
passione per il mat-
tone fa dell'Italia uno 

dei paesi più patrimonializ-
zati del mondo. La cattiva 
notizia? In realtà non è una, 
ma sono due: il carente 
mercato dell'affitto non solo 
alimenta il disagio sociale, 
ma frena anche la mobilità 
territoriale delle risorse u-
mane, fondamentale per la 
crescita economica. Il primo 
Rapporto sull'abitare sociale 
in Italia, presentato a Napo-
li, scava sui meccanismi che 
determinano la biforcuta 
seconda notizia. Frutto di 
un'idea maturata tra Gualtie-
ro Tamburini, presidente di 
Federimmobiliare, Alfredo 
Romeo con il suo gruppo 
Romeo Gestioni, Renato 
Mannehimer, presidente 
dell'Ispo e Angelo Piazza, 
docente alla Scuola superio-
re dell'economia e delle fi-
nanze, questo primo stock 
di dati raccolto sotto l'inse-
gna di Oasit, Osservatorio 
sull'abitare sociale in Italia, 
mira ad alimentare le aspet-
tative di efficacia di un'a-
zione pubblica di sostegno 
abitativo con anche la for-
mula dell'Erp. Quell'edilizia 
residenziale pubblica in cui 
magari la coniugazione con 
una gestione privata possa 
eliminare il vuoto lasciato 
con la fine dei fondi Gescal. 
Una soluzione, l'Erp realiz-
zata con risorse pubbliche e 
gestita con metodi privati-
stici, che ha avuto una spe-
rimentazione massiccia 

proprio a Napoli, dove il 
gruppo Romeo ha per la 
prima volta in Italia applica-
to la formula del facility 
management, in forza di un 
accordo per l'amministra-
zione del complessivo pa-
trimonio immobiliare co-
munale. Quell'accordo, che 
risale al 1991, oggi si tradu-
ce in oltre 28 mila locazioni 
per le quali Romeo Gestioni 
riscossione, manutenzione, 
valorizzazione. Di queste 28 
mila locazioni, oltre 24 mila 
sono le unità abitative e-
spressione della formula, 
Edilizia residenziale pubbli-
ca. A 20 anni dall'avvio 
dell'accordo, l'operazione 
facility management oggi al 
comune di Napoli rende 
26,4 milioni di euro, contro 
1,7 milioni all'inizio del 
progetto di gestione. Il Rap-
porto Oasit ha messo in luce 
anche l'altra faccia della 
medaglia. La percentuale di 
famiglie che vivono in con-
dizioni di sovraffollamento 
e in abitazioni di insuffi-
ciente qualità colloca l'Italia 
nelle ultime posizioni tra i 
paesi dell'Europa occidenta-
le con il 7,3% di famiglie in 
situazioni di oggettivo disa-
gio, contro una media euro-
pea del 6% e con la Francia 
che viaggia sul 3%, la Gran 
Bretagna sul 2,9% e la 
Germania sul 2,1%. «Lo 
squilibrio, che si rileva in 
Italia tra diffusione dell'abi-
tazione in proprietà anche 
non di rado a discapito della 
qualità, e l'inadeguatezza 

dell'offerta di abitazioni in 
locazione, non solo alimen-
ta un disagio sociale diretto, 
ma è di pesante freno alla 
mobilità sul territorio, la 
quale è una delle condizioni 
primarie della crescita e di 
conseguenza del benessere 
collettivo», ha denunciato 
Tamburini. Il 43% degli ita-
liani intervistati per il Rap-
porto di Oasit ritiene che il 
«welfare pubblico» assegni 
allo Stato il compito speci-
fico di dare la casa o alme-
no un sostegno economico 
per l'affitto a chi è in diffi-
coltà; il 22% si orienta su 
un «welfare mix» con la 
collaborazione fra stato e 
altre istituzioni sociali nel 
dare una casa o almeno un 
sostegno economico per 
l'affitto; l'11% dei parteci-
panti al sondaggio dell'Os-
servatorio si è espresso a 
favore del «privato sociale» 
secondo cui lo stato, piutto-
sto che dare la casa, si limi-
ta a un sostegno economico, 
magari supportato da altre 
istituzioni di carattere socia-
le (fondazioni, fondi immo-
biliari, onlus, società immo-
biliari con fini etici e altro). 
In concreto di quanto cam-
biano le pigioni al variare 
della natura pubblica, semi-
pubblica o privata del pro-
prietario? Oggi, per abita-
zioni di qualità sui 70 mq, il 
quadro multiforme dell'edi-
lizia sociale di mercato so-
stanzialmente esprime ca-
noni di locazione mensili, 
che vanno grosso modo da 

430 a 470 euro. Quotazioni 
dimezzate e ancora inferiori 
il Rapporto ha registrato nel 
caso dell'edilizia residenzia-
le pubblica. I canoni Erp di 
locazione presentano una 
variabilità, che può andare 
da zero a 200 euro, ma le 
rilevazioni statistiche dico-
no che i canoni praticati si 
attestano mediamente sotto 
quota 100 euro. Un vistoso 
differenziale si manifesta 
inoltre da una regione a 
un'altra. Il tutto di fronte a 
un libero mercato che, per 
tipologia analoga al social 
housing, si mantiene vicino 
alla soglia degli 800 euro 
mensili. Come allargare 
l'offerta e riequilibrare così 
questa fascia di mercato in 
tempi non biblici? Tambu-
rini è ottimista: «Con l'ac-
quisizione di aree edificabili 
a costo zero o vicino allo 
zero, con forme compensa-
tive a favore dei costruttori 
che stringano all'osso i costi 
di realizzazione dell'edilizia 
sociale pubblica, con lo svi-
luppo di operazioni con-
giunte in cui soggetti con 
fini etici collaborino con il 
pubblico si possono ottenere 
e già si ottengono risultati 
socialmente soddisfacenti». 
E Romeo, Manutencoop, e 
gli altri specialisti del faci-
lity management sono pron-
ti a entrare in partita, pro-
mettendo ascensori che fun-
zionano, cortili fioriti e pi-
gioni contenute, ma pagate 
regolarmente. 

Julia Giavi Langosco 
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CASSAZIONE 
Maltrattamenti in famiglia, assoluzione per il sindaco 
 

on è punibile per 
maltrattamenti in 
famiglia chi vessa 

un lavoratore all'interno di 
una grande amministrazione 
o azienda. Affinché le umi-
liazioni possano essere pu-
nite ex art. 572 cp è infatti 
necessario che ci sia un nes-
so di «supremazia - sogge-
zione» come fra colf e fa-
miglia o fra apprendista e 
maestro. Lo ha stabilito la 
Cassazione che, con la sen-
tenza n. 43100 del 22 no-
vembre 2011, ha accolto il 

ricorso di un sindaco, con-
dannato dalla Corte d'assise 
d'appello di Salerno per 
maltrattamenti in famiglia. 
L'uomo era stato accusato di 
aver vessato e perseguitato 
un dipendente comunale che 
alla fine si era ucciso. I giu-
dici della Cassazione hanno 
ricordato che affinché ricor-
rano i maltrattamenti in fa-
miglia occorre un rapporto 
tra soggetto agente e sog-
getti passivi caratterizzato 
da un potere autoritativo 
esercitato, di fatto o di dirit-

to, dal primo sui secondi, i 
quali, specularmente, versa-
no in una condizione di 
soggezione; situazione tra-
dizionalmente confinata 
nell'ambito familiare, specie 
in relazione alla posizione 
preminente del marito ri-
spetto alla moglie o dei ge-
nitori rispetto ai figli (art. 
391 cod. pen. del 1889). 
Una disposizione successi-
vamente estesa, dal vigente 
codice del 1930, a rapporti 
educativi, di istruzione, di 
cura, di vigilanza, di custo-

dia o a quelli che si instau-
rano nell'ambito di un rap-
porto di lavoro. Si tratta di 
requisiti mancanti nel caso 
esaminato dalla sesta sezio-
ne penale dove la mancanza 
di una norma ad hoc ha por-
tato all'assoluzione del sin-
daco di un comune di circa 
tremila abitanti, nonostante 
le dimostrate vessazioni ai 
danni del dipendente morto 
suicida. 
 

Debora Alberici 
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Il ministro Clini: incentivi alle rinnovabili da riordinare  

Sgravi anti-dissesto  
Fisco soft e meno Iva per chi investe 
 

ntro l'anno sarà 
completata la 
revisione degli 

incentivi sulle energie rin-
novabili». Il sistema «dovrà 
essere riorientato» per com-
binare il consolidamento 
degli investimenti con l'au-
mento della quota di energia 
elettrica, ma anche termica 
da fonti rinnovabili». Ma 
anche «per creare valore 
aggiunto e per fare in modo 
che le imprese italiane pos-
sano avere un ruolo impor-
tante nella competizione in-

ternazionale». E sul fronte 
dissesto idrogeologico, po-
trebbero arrivare nuovi in-
centivi per chi investe in 
sicurezza del territorio, co-
me crediti d'imposta o sgra-
vi Iva. L'annuncio arriva dal 
neoministro dell'ambiente, 
Corrado Clini, ieri protago-
nista della sua prima audi-
zione in Senato. Per il mini-
stro «quella dell'energia è 
una tematica rilevante e ur-
gente» e l'Italia «è già in 
ritardo». Di più: la revisione 
degli incentivi si sarebbe 

già dovuta concludere ma 
«le vicende politiche non lo 
hanno permesso», ha chio-
sato il ministro. Clini ha 
quindi affrontato il nodo 
dissesto idrogeologico: nel-
la difesa del territorio e 
nell'attività contro il disse-
sto, ha spiegato, bisogna 
pensare a un sistema di 
«collegamento delle risorse 
pubbliche con quelle private 
e comunitarie. È necessario 
che le regioni alluvionate 
presentino progetti e prepa-
rino rapidamente, non solo 

una valutazione dei danni 
ma anche un pacchetto che 
serve all'Unione europea». 
Per il ministro nella difesa 
del suolo si può anche pen-
sare a misure «incentivanti 
per chi investe in sicurezza 
del territorio con tecnologie 
avanzate e innovazione». Si 
potrebbe pensare, persino, 
«a misure come il credito di 
imposta o la riduzione Iva». 
Bisogna «ridisegnare l'uso 
del territorio nelle zone più 
vulnerabili del paese», ha 
concluso il ministro. 
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L’Istituto avvia la rideterminazione delle prestazioni legate al reddito  

L’Inpdap va al conguaglio  
Da febbraio il recupero dei trattamenti indebiti 
 

ia libera dell'Inpdap 
all'ex operazione 
Red per l'anno 

2010. Con la rata di pensio-
ne relativa al mese di di-
cembre, l'Istituto congua-
glierà le prestazioni per as-
segni familiari e pensioni ai 
superstiti che sono collegate 
al reddito dei percettori, sul-
la base delle informazioni 
fiscali fornite dall'Agenzia 
delle entrate e dal casellario 
centrale dei pensionati Inps 
(informazioni che in prece-
denza venivano fornite di-
rettamente dagli interessati 
attraverso i modelli Red). 
Lo ha comunicato ieri l'In-
pdap nella nota operativa n. 
40/2011. La verifica reddi-
tuale. L'operazione è fina-
lizzata ad accertare la sussi-
stenza del diritto alle pre-
stazioni collegate al reddito, 
come gli assegni familiare, 
la pensione ai superstiti, la 
somma aggiuntiva (la quat-
tordicesima). La legge n. 
102/2009 ha cancellato 

l'obbligo a carico dei percet-
tori di fornire i dati utili alla 
verifica, stabilendo che so-
no gli stessi enti erogatori a 
dover recuperare le infor-
mazioni fiscali attraverso un 
collegamento telematico 
con gli altri enti dell'ammi-
nistrazione finanziaria. L'In-
pdap spiega di aver effettua-
to i controlli e che appliche-
rà le risultanze delle verifi-
che sulla rata di pensione 
relativa al mese di dicem-
bre. Assegno nucleo fami-
liare. In primo luogo sono 
stati rideterminati gli impor-
ti a titolo di assegno nucleo 
familiare spettanti per il pe-
riodo dal 1° luglio 2010 al 
30 giugno 2011, sulla base 
dei redditi relativi all'anno 
2009. In virtù di tanto, con 
la rata di dicembre verranno 
revocati o rideterminati gli 
importi della prestazione, 
mentre l'eventuale debito 
complessivamente accertato 
verrà recuperato a decorrere 
dalla rata di febbraio 2012. 

Pensione ai superstiti. 
L'Inpdap spiega che, nel ca-
so in cui dalla verifica risul-
tino corrisposti trattamenti 
pensionistici di importo su-
periore a quelli spettanti, 
con la rata di dicembre 
provvederà a rideterminare 
la misura della pensione. 
L'eventuale debito accertato 
dal 1° luglio 2010 al 30 no-
vembre 2011, invece, prov-
vederà a recuperarlo a parti-
re dalla rata di febbraio 
2012. Somma aggiuntiva. 
L'Inpdap spiega che, qualo-
ra dalla verifica risulti ero-
gata nel corso del 2010 una 
somma aggiuntiva di impor-
to superiore a quello spet-
tante sulla base delle dichia-
razioni reddituali, con la ra-
ta relativa al mese di febbra-
io 2012 porrà a recuperare 
gli indebiti. Comunicazio-
ni. Infine l'Inpdap spiega 
che, in tutti i casi in cui dal-
le verifiche reddituali siano 
risultate variazioni tali che 
hanno comportato una ride-

terminazione delle presta-
zioni corrisposte, il pensio-
nato riceverà apposita nota 
con cui è comunicato quan-
to accertato dall'Inpdap e le 
modalità per il conseguente 
recupero delle somme ero-
gate e non spettanti. Recu-
pero che avverrà in base ad 
una trattenuta pari a un 
quinto dell'importo com-
plessivo della pensione, 
comprensivo anche dell'in-
dennità integrativa speciale 
ove corrisposta, nel limite 
massimo di 60 rate. Il pen-
sionato, entro 30 giorni dal-
la ricezione della nota, può 
recarsi presso la sede pro-
vinciale dell'istituto di pre-
videnza (di competenza), al 
fine di presentare eventuale 
documentazione che ritenga 
utile a chiarire e/o variare la 
propria posizione accertata. 
 

Daniele Cirioli 
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La Funzione pubblica sul dl n.98/2011  

Malattia, controlli dopo il permesso 
 

obbligo di inviare 
il medico fiscale 
per verificare lo 

stato di malattia dei dipen-
denti pubblici scatta non 
solo se questa inizia in un 
giorno precedente o succes-
sivo a una giornata festiva, 
ma anche in caso di malattia 
che è iniziata dopo un gior-
no di ferie, di permesso o di 
congedo. Lo ha chiarito la 
Funzione pubblica, nel testo 
del parere n. 3 del 21 no-
vembre, con il quale ha fat-
to chiarezza in ordine alla 
portata delle disposizioni 
recate dall'articolo 16, 
commi 9 e 10 del decreto 
legge n. 98/2011, in materia 
di controllo delle assenze 

per malattia da parte dei di-
pendenti pubblici. Con le 
novità introdotte dalla di-
sposizione legislativa sopra 
riportata, le amministrazioni 
pubbliche dispongono il 
controllo delle assenze per 
malattie dei dipendenti, va-
lutando la condotta com-
plessiva del dipendente 
stesso, anche alla luce 
dell'onerosità dell'invio del 
medico fiscale al domicilio 
del dipendente malato. Ma 
la legge mette un paletto, 
ovvero che, in ogni caso, 
allo scopo di porre un freno 
all'assenteismo, il controllo 
del medico fiscale va fatto 
se la malattia insorge in un 
giorno immediatamente 

precedente o successivo a 
una giornata non lavorativa. 
Molte amministrazioni pub-
bliche hanno chiesto indica-
zioni alla Funzione pubblica 
sull'esatto significato di 
quest'ultimo inciso. E Pa-
lazzo Vidoni ha precisato 
che la ratio del legislatore è 
quella di frenare il facile 
assenteismo. Quindi, la 
giornata «non lavorativa», 
deve intendersi non solo 
quella festiva o la domeni-
ca, ma anche tutte quelle 
giornate in cui, anche in re-
lazione all'articolazione 
dell'orario di lavoro del di-
pendente, oppure perché lo 
stesso ha usufruito di ferie, 
permessi o congedi, la pre-

stazione lavorativa non è 
stata fisicamente effettuata 
nella sede di servizio. Infi-
ne, aggiunge la nota, in re-
lazione a particolari tipolo-
gie di assenze quali l'esple-
tamento di esami, visite 
mediche o diagnostiche, ai 
fini di un'eventuale imputa-
zione di tali assenze al re-
gime della malattia, sarà 
sufficiente l'attestazione 
giustificativa rilasciata al 
dipendete dal medico o dal-
la struttura sanitaria, anche 
privata e questo «a prescin-
dere dalla circostanza che 
tali prestazioni sanitarie sia-
no connesse a una patologia 
in atto». 
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Lo ha stabilito la sentenza n. 301/2011, della Corte costituzionale, 
depositata l’11/11/2011  

Sul collegato lavoro non si discute  
La norma è valida: nessuna ingerenza illecita del legislatore 
 

a Corte Costituziona-
le, con la sentenza n. 
301/2011, depositata 

l'11/11/2011, ha chiarito la 
piena efficacia e validità del 
Collegato lavoro. La Con-
sulta, infatti, a seguito del 
rinvio da parte della Corte 
di cassazione, con ordinan-
za del 28 gennaio 2011, che 
ha sollevato questioni di le-
gittimità costituzionale, con 
riferimento agli artt. 3, 4, 
24, 111 e 117 della Costitu-
zione, dell'art. 32, commi 5, 
6 e 7, della legge 4 novem-
bre 2010, n. 183 (Deleghe al 
governo in materia di lavori 
usuranti, di riorganizzazione 
di enti, di congedi, aspetta-
tive e permessi, di ammor-
tizzatori sociali, di servizi 
per l'impiego, di incentivi 
all'occupazione, di appren-
distato, di occupazione 
femminile, nonché misure 
contro il lavoro sommerso e 
disposizioni in tema di lavo-
ro pubblico e di controver-
sie di lavoro) nonché del 
Tribunale di Trani, in fun-
zione di giudice del lavoro, 
con ordinanza del 20 di-
cembre 2010, che ha solle-
vato questioni di legittimità 
costituzionale (con riferi-
mento agli artt. 3, 11, 24, 
101, 102, 111 e 117 Cost., 
dell'art. 32, commi 5, 6 e 7, 
della legge n. 183 del 2010), 
ha dichiarato non fondate le 
loro richieste. La Corte co-
stituzionale, mediante l'e-
same della giurisprudenza 
della Corte di Strasburgo, 
evidenzia che il veto al legi-
slatore d'interferire 

nell'amministrazione della 
giustizia è inteso a evitare 
ogni influenza sulla solu-
zione giudiziaria di una 
controversia (o di un gruppo 
di controversie) di cui sia 
parte lo stato, salvo che per 
imperative ragioni d'interes-
se generale. In effetti, pres-
soché in tutti i casi sopra 
richiamati, la violazione dei 
diritti sanciti dall'art. 6, pa-
ragrafo 1, Cedu (Conven-
zione europea dei diritti 
umani) è stata ravvisata nel 
fatto che lo stato fosse in-
tervenuto in modo decisivo 
al fine di garantirsi l'esito 
favorevole di processi nei 
quali era parte. Alla luce dei 
princìpi enunciati dalla giu-
risprudenza europea, il con-
trasto denunciato dalla Cor-
te di cassazione e dal Tribu-
nale di Trani non sussiste. 
Ricorrono, infatti, tutte le 
condizioni in presenza delle 
quali la Corte di Strasburgo 
ritiene compatibili con l'art. 
6 Cedu nuove disposizioni 
dalla portata retroattiva vol-
te a regolare, in materia ci-
vile, diritti già risultanti da 
leggi in vigore. In primo 
luogo, «la innovativa disci-
plina in questione è di carat-
tere generale. Sicché, essa 
non favorisce selettivamen-
te lo stato o altro ente pub-
blico (o in mano pubblica), 
perché le controversie su 
cui essa è destinata a incide-
re non hanno specificamen-
te a oggetto i rapporti di la-
voro precario alle dipenden-
ze di soggetti pubblici, ma 
tutti i rapporti di lavoro su-

bordinato a termine. Anzi, a 
ben vedere, lo stato-datore 
di lavoro pubblico a termi-
ne, cui la regola della con-
versione del contratto a 
termine non si applica ai 
sensi dell'art. 36, comma 5, 
del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (Norme 
generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pub-
bliche), non figura neppure 
tra i destinatari delle dispo-
sizioni censurate. Inoltre 
sussistono in ogni caso, con 
riferimento alla giurispru-
denza della Cedu, motivi 
per giustificare un interven-
to del legislatore con effica-
cia retroattiva. La Corte ri-
tiene a tal proposito di do-
ver ribadire che la salvezza 
dei «motivi imperativi d'in-
teresse generale», in questa 
sede rilevanti, lascia ai sin-
goli stati contraenti il com-
pito e l'onere di identificarli. 
Ciò, in quanto essi si trova-
no nella posizione migliore 
per enucleare gli interessi 
che stanno alla base dell'e-
sercizio del potere legislati-
vo. Si conferma, così, l'av-
viso che «le decisioni in 
questo campo implicano [_] 
una valutazione sistematica 
di profili costituzionali, po-
litici, economici, ammini-
strativi e sociali che la Con-
venzione europea lascia alla 
competenza degli stati con-
traenti, come è stato ricono-
sciuto, per esempio, con la 
formula del margine di ap-
prezzamento, nel caso di 
elaborazione di politiche in 

materia fiscale, salva la ra-
gionevolezza delle soluzioni 
normative adottate (come 
nella sentenza National & 
Provincial Building Society, 
Leeds Permanent Building 
Society e Yorkshire 
Building Society c. Regno 
Unito, del 23 ottobre 1997) 
(sentenza n. 311 del 2009)». 
Alla luce dei rilievi in pre-
cedenza svolti, le ragioni di 
utilità generale possono es-
sere nella specie ricondotte 
all'avvertita esigenza di una 
tutela economica dei lavora-
tori a tempo determinato più 
adeguata al bisogno di cer-
tezza dei rapporti giuridici 
tra tutte le parti coinvolte 
nei processi produttivi, an-
che al fine di superare le 
inevitabili divergenze appli-
cative cui aveva dato luogo 
il sistema previgente. Il le-
gislatore nazionale vi ha da-
to risposta con una scelta di 
forfetizzazione indennitaria 
del risarcimento del danno 
spettante al lavoratore ille-
gittimamente assunto a 
tempo determinato, in sé 
proporzionata, nonché com-
plementare e funzionale al 
riaffermato primato della 
garanzia del posto di lavoro. 
Non è, dunque, sostenibile 
che la retroattività degli ef-
fetti dell'art. 32, commi 5 e 
6, della legge n. 183 del 
2010, come disposta dal 
successivo comma 7, abbia 
prodotto un'ingerenza illeci-
ta del legislatore nell'ammi-
nistrazione della giustizia, 
onde alterare la soluzione di 
una o più controversie a be-
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neficio di una parte. Invero, 
la normativa de qua, escluso 
ogni vantaggio mirato per lo 
stato o altro soggetto pub-
blico, impone non irragio-
nevolmente anche per il 
passato, con il limite invali-
cabile della cosa giudicata, 
un meccanismo semplifica-
to di liquidazione del danno. 
Del resto, l'applicabilità del-
la nuova disciplina a tutti i 
giudizi pendenti è coerente 
con quanto affermato da 
questa Corte nella sentenza 
n. 214 del 2009, con cui es-
sa ha dichiarato l'illegittimi-
tà costituzionale dell'art. 4-
bis del decreto legislativo 6 
settembre 2001, n. 368 (At-
tuazione della direttiva 
1999/70/Ce relativa all'ac-
cordo quadro sul lavoro a 
tempo determinato concluso 
dall'Unice, dal Ceep e dal 
Ces), introdotto dall'art. 21, 
comma 1-bis, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 
112 (Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la com-
petitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria), 
convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. La norma suc-
citata, che, in caso di viola-
zione della normativa sui 
contratti a termine, preve-
deva un'indennità economi-
ca, ma, significativamente, 
non anche la conversione 
del contratto a termine, è 
stata espunta dall'ordina-
mento proprio perché diffe-
renziava irragionevolmente 

il trattamento «di un gruppo 
di fattispecie selezionate in 
base alla circostanza, del 
tutto accidentale, della pen-
denza di una lite giudiziaria 
tra le parti del rapporto di 
lavoro», a una data, quella 
di entrata in vigore della 
novella (22 agosto 2008), 
come se non bastasse 
«anch'essa sganciata da 
qualsiasi ragione giustifica-
trice». Donde l'esigenza, 
stavolta pienamente realiz-
zata seguendo un criterio 
più equilibrato di omogenei-
tà di disciplina, di parificare 
situazioni di fatto identiche, 
a prescindere dalla data 
d'introduzione del giudizio. 
Parimenti non sussiste la 
violazione, meramente asse-
rita, dell'art. 111 Cost., poi-
ché, come già si è osservato, 
il legislatore non ha inteso 
privilegiare una parte, tanto 
meno pubblica, interessata 
alla soluzione di una speci-
fica categoria di controver-
sie, ma si è limitato a razio-
nalizzare con un intervento 
di carattere generale – pon-
deratamente esteso ai rap-
porti ancora sub iudice – il 
regime risarcitorio del dan-
no conseguente alla viola-
zione della normativa vin-
colistica in materia di con-
tratti di lavoro a termine. 
Residua la supposta lesione 
dell'art. 11 Cost., adombrata 
dal Tribunale di Trani con il 
richiamo all'adesione 
dell'Unione europea alla 
Cedu e all'inclusione dei 
diritti fondamentali di fonte 
convenzionale nel diritto 

dell'Unione con il rango di 
princìpi generali. A tale ri-
guardo, in primo luogo, non 
ha pregio l'argomento tratto 
dalla prevista adesione 
dell'Unione europea alla 
Cedu, per l'assorbente ra-
gione che l'adesione non è 
ancora avvenuta, rendendo 
allo stato improduttiva di 
effetti la statuizione del pa-
ragrafo 2 del nuovo art. 6 
del Trattato sull'Unione eu-
ropea, come modificato dal 
Trattato di Lisbona del 13 
dicembre 2007, ratificato e 
reso esecutivo con legge 2 
agosto 2008, n. 130 (sen-
tenza n. 80 del 2011). Inol-
tre, questa Corte ha già avu-
to modo di chiarire che, in 
linea di principio, dalla qua-
lificazione dei diritti fon-
damentali oggetto di dispo-
sizioni della Cedu come 
princìpi generali del diritto 
comunitario non può farsi 
discendere la riferibilità alla 
Cedu del parametro di cui 
all'art. 11 Cost., né, correla-
tivamente, la spettanza al 
giudice comune del potere-
dovere di non applicare le 
norme interne contrastanti 
con la predetta Convenzione 
(sentenza n. 349 del 2007). 
La validità di tale assunto è 
stata confermata anche dopo 
l'entrata in vigore del Trat-
tato di Lisbona nelle mate-
rie regolate dalla sola nor-
mativa nazionale, fermo re-
stando tuttora che «i princì-
pi in questione rilevano uni-
camente in rapporto alle fat-
tispecie cui il diritto comu-
nitario (oggi, il diritto 

dell'Unione) è applicabile, 
[_]» (sentenza n. 80 del 
2011). Ed è questa l'ipotesi 
che ricorre in questa sede, 
poiché il giudizio a quo ha 
ad oggetto una fattispecie, 
come quella del lavoro a 
tempo determinato, con-
templata dal diritto comuni-
tario (oggi dell'Unione). 
Tuttavia, le ragioni della 
conformità delle disposizio-
ni in esame all'art. 6 Cedu 
consentono di escludere, 
allo stesso modo, la viola-
zione del diritto fondamen-
tale da esso garantito, an-
corché integrato nel diritto 
dell'Unione come principio 
generale. La Corte costitu-
zionale dichiara, pertanto, 
non fondate le questioni di 
legittimità costituzionale 
dell'art. 32, commi 5, 6 e 7, 
della legge 4 novembre 
2010, n. 183 (Deleghe al 
governo in materia di lavori 
usuranti, di riorganizzazione 
di enti, di congedi, aspetta-
tive e permessi, di ammor-
tizzatori sociali, di servizi 
per l'impiego, di incentivi 
all'occupazione, di appren-
distato, di occupazione 
femminile, nonché misure 
contro il lavoro sommerso e 
disposizioni in tema di lavo-
ro pubblico e di controver-
sie di lavoro), sollevate, con 
riferimento agli artt. 3, 4, 
11, 24, 101, 102, 111 e 117, 
primo comma, della Costi-
tuzione, dalla Corte di cas-
sazione e dal Tribunale di 
Trani. 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

Cancellieri: “Le ronde? Non esistono”  
Per il ministro dell’Interno la priorità è la mafia. “Contraria alle quote 
rosa” 
 
ROMA — È contro la ma-
fia il primo impegno istitu-
zionale. Venerdì, a Palermo, 
con prefetti e polizie, quan-
do sarà aperta la sezione 
dell’agenzia per i beni con-
fiscati. È presto per annun-
ciare il programma, ma An-
na Maria Cancellieri, il pre-
fetto divenuto ministro 
dell’Interno che oggi riuni-
sce il comitato sull’ordine 
pubblico, non si sottrae a un 
incontro con la stampa, lei 
che per vent’anni proprio di 
giornali s’è occupata in pre-
fettura a Milano, al punto da 
diventare pubblicista. Una 
spilla a forma di cavallo ala-
to come portafortuna, una 
forza comunicativa che la fa 
apparire più abile di un poli-
tico consumato. Paletti fer-
mi. Come quello sulle don-
ne: «Quote rosa? Vorrei che 
non ce ne fosse più bisogno. 
Non dovrebbero esserci ri-
serve indiane. Sono per la 

parità sostanziale, bisogna 
scegliere le persone, maschi 
o femmine che siano, in ba-
se a bravura e competenza». 
Come sulla natura del go-
verno: «Non dobbiamo ave-
re una linea politica, non 
siamo stati eletti, io non ho 
un partito alle spalle, né un 
programma politico da illu-
strare. Farò il mio dovere, 
come l’ho fatto da prefetto e 
da commissario». Fioccano 
le richieste di interviste. Lei 
si schermisce: «Voglio esse-
re giudicata non per le paro-
le, ma per i fatti». Si chiude 
l’era Maroni, il leghista che 
ogni sabato imponeva di 
diffondere le statistiche su-
gli stranieri espulsi. Un Ma-
roni che pure parla bene 
della Cancellieri e di cui lei 
ha confermato il capo di ga-
binetto Procaccini. Ma un 
leghista da cui non ci si può 
non discostare. Le ronde, da 
lui sostenute? Lei, con un 

sorriso: «Non esistono». I 
sindacati, sempre polemici 
con l’ex ministro per i tagli 
da 2,4 miliardi di euro al 
punto da ridurre le auto sen-
za benzina, li vedrà «pre-
stissimo », ne ha già parlato 
col capo della polizia Anto-
nio Manganelli, «da tempo 
mio amico». I comuni non 
sciolti, come Fondi e Bel-
monte Mezzagno, il paese 
dell’ex ministro Saverio 
Romano: «Approfondirò ». 
Tantissime le cose da fare. 
Sul tavolo della Cancellieri 
c’è la sentenza del Consi-
glio di Stato che ha azzerato 
il piano sui rom di Maroni 
(«Presto interverremo »). 
C’è il dossier immigrazione 
(«Conosco bene la questio-
ne»). C’è il piano sui black 
block («Lo studierò»). Po-
trebbe chiudersi dietro il 
riserbo del primo incontro, 
invece lei mescola riserva-
tezza, dov’è necessaria, e 

disponibilità, dove può. Le 
chiedono se accetterebbe di 
ricevere lo stipendio in Bot, 
e dice di essere «favorevo-
le». La interrogano sull’auto 
italiana. Lei pronta: «È stata 
la prima cosa che ho chie-
sto, ma mi hanno detto che 
a seguito di gare europee 
sono tutte straniere. L’unica 
disponibile ha già 150mila 
km...». Risponde sulla Tav: 
«Non si può tornare indie-
tro, ma parleremo per rasse-
renare il clima». Sulla tesse-
ra del tifoso: «Uno strumen-
to utile, non è contro i tifosi 
ma a favore delle famiglie». 
Per chiudere sulla passione 
per il calcio: «Sono “paa 
Roma” e sono d’accordo 
con Totti su tutto». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alberto Custodero  
Liana Milella 
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